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La seduta è aperta alle ore 18. 

GARDU (D.C.), Segretario ff., dà lettura 
del processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Comunicazioni del Presidente. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente 
del Consiglio regionale ha inviato i seguenti te-
legrammi : 

«Sua eccellenza Antonio Segni, Presidente 
Consiglio dei Ministri -- Nel momento in cui  

vostra eccellenza eminente rappresentante del-
la Sardegna ascende la più alta carica di Go-
verno, sono lieto di essere interprete dei senti-
menti del Consiglio regionale sardo nel formu-
lare i più vivi e affettuosi auguri per un lavo-
ro fecondo di risultati positivi e il sicuro auspi-
cio che l'opera di vostra eccellenza sarà tesa 
più che mai a sostenere i sacrosanti diritti del-
la nostra terra assetata di giustizia. Accolga 
anche le mie personali felicitazioni. Efisio Cor-
rias Presidente Consiglio regionale della Sar-
degna». 

«Eccellenza Giuseppe La Loggia Presidente 
Assemblea Regionale Siciliana — Palermo —
Nel momento in cui vostra eccellenza assume 
alta carica Assemblea regionale siciliana sono lie-
to farle pervenire auguri più vivi at nome Con-
siglio regionale sardo proficuo lavoro nell'inte-
resse dell'Isola sorella. Aggiungo mie persona-
li calorose felicitazioni con l'augurio che vostra 
eccellenza voglia in futuro onorare di una sua 
gradita visita nostra terra di Sardegna — Efi-
sio Corrias Presidente Consiglio regionale del-
la Sardegna». 

Continuazione della discussione sulle dichiarazioni pro-

grammatiche del Presidente della Giunta. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione sulle dichiara-
zioni programmatiche del Presidente della 
Giunta. 
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E' iscritto a parlare l'onorevole Cardia. Ne ha 
facoltà. 

CARDIA (P.C.I.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, il Gruppo consiliare comunista, 
fin da sabato scorso, ha indicato quella che ancor 
oggi sembra essere la condizione pregiudiziale 
perchè la crisi, che si è aperta con le dimissio-
ni dell'onorevole Alfredo Corrias, si conchiuda 
secondo le premesse in essa contenute e secon-
do l'attesa e la speranza della grande maggio-
ranza del popolo sardo. Questa condizione è che 
l'onorevole Brotzu rassegni nelle mani di que-
sto Consiglio il mandato che gli è stato confe-
rito, e che la Democrazia Cristiana destini al 
compito di conchiudere questa crisi, che avvili-
sce e minaccia di travolgere in basso gli istitu-
ti autonomistici, un altro uomo, meglio disposto 
a comprendere le necessità urgenti dell'Isola ed 
a riportare il dibattito politico sul piano dei 
principii e dei programmi da cui esso mai do-
vrebbe decadere, pur nell'aspro contrasto delle 
idee e degli interessi in giuoco. 

Noi proponemmo questa pregiudiziale politi-
ca sabato scorso, perchè avvertivamo i sintomi 
crescenti di un profondo moto di sdegno e di 
ripulsa, che, scaturendo da varie parti dell'Iso-
la, investiva in modo diretto e crescente la stes-
sa base della Democrazia Cristiana e, anzitutto, 
la parte più sensibile alla sostanza della crisi: 
i lavoratori democratici cristiani, ma anche le 
sezioni di base della Democrazia Cristiana, e una 
parte notevole degli stessi quadri dirigenti e 
del Gruppo consiliare democratico cristiano. 

Ci sono motivi che ci possono portare a rite-
nere che questa pregiudiziale politica è stata 
superata, o che deve essere considerata supe-
rata dal corso degli ultimi avvenimenti? Io pen-
so che, lungi dallo attenuarsi, questa pregiudi-
ziale obiettivamente si sia rafforzata; e si, sia 
rafforzata all'atto stesso della presentazione 
della Giunta dell'onorevole Brotzu, dopo il ri-
tiro della fiducia da parte del Commissario 
straordinario della Democrazia Cristiana in Sar-
degna, onorevole Crespellani. E la nuova luce 
gettata sugli intrighi di cui è intessuta questa 
crisi, e finalmente l'invio in Sardegna del rap-
presentante della Direzione nazionale della 

Democrazia Cristiana, impongono a tutti gli 
onesti la domanda se sia lecito ed utile conti-
nuare questo dibattito in questa Aula, mentre 
a nessuno di noi, qui dentro, nè a nessuno fuori 
di quest'Aula, è dato di conoscere se l'onorevole 
Brotzu abbia ancora, in questo momento, quel-
la investitura formale e sostanziale che gli è de-
rivata, due settimane or sono, dai voti del Grup-
po democratico cristiano. E forse è perchè que-
sta pregiudiziale c'è e si avverte nel profondo, 
che l'onorevole Brotzu ha sentito l'urgente ne-
cessità di mettere al vaglio, di collaudare subito 
l'accordo che gli ha procurato l'incondizionato 
appoggio del Gruppo monarchico. Da che cosa, 
dunque, è determinato il movimento, il moto che 
questa pregiudiziale ha posto? Da che cosa è 
determinato questo moto di opposizione che cir-
conda ed isola l'onorevole Brotzu e la sua Giun-
ta? Da che cosa è determinato il discredito da 
cui essi sono circondati ancor prima di muovere 
un solo passo nell'attività pratica di governo? 
Per il momento, trascurando g[ti aspetti più 
appariscenti di malcostume politico, che sono 
stati denunciati ancora ieri in questa Aula dal-
l'intervento dell'onorevole Soggiu, del Partito 
Sardo d'Azione, credo che si possa dire che es-
so è determinato dal fatto che l'onorevole Brot-
zu, Presidente designato dal Gruppo democra-
tico cristiano a costituire la Giunta, nonchè ispi-
rarsi anche solamente ad esse, si è mosso in 
senso esattamente contrario alle premesse e al-
le ragioni della crisi politica sarda. Basta, per 
convincersene, scorrere le 31 pagine delle di-
chiarazioni programmatiche, nella cui tessitura 
non è dato riscontrare un soffio solo di spirito 
autonomistico, nè un alito di quello slancio di 
rinnovamento che si deve chiedere a chi preten-
de di dirigere la lotta del popolo sardo per la 
sua liberazione e il suo progresso.- 

Per tutte le 31 pagine delle dichiarazioni pro-
grammatiche dell'onorevole Brotzu non vi è un 
accenno solo alle dimissioni dell'onorevole Cor-
rias, al suo messaggio al Consiglio, all'analisi 
della situazione sarda, che in quel messaggio 
era tratteggiata, ed al suo atto di accusa con-
tro il Governo e contro una parte della stessa 
Democrazia Cristiana. Quel messaggio, la cui 
verità bruciante ha fatto dimenticare ai Sardi 
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le stesse responsabilità e le stesse debolezze 
dell'onorevole Corrias e della sua Giunta; quel 
messaggio che ha costituito il centro di discus-
sioni così appassionato nella opinione pubblica 
sarda, che ha avuto il grande merito di presen-
tare la Sardegna al Paese nella sua realtà effet-
tiva e di mettere il Governo centrale con le spal-
le al muro, una volta tanto ; quel messaggio che 
ha accesc grandi attese e speranze nel popolo sar-
do e che ha dato vita e slancio ad entusiasmi che 
da lungo tempo non si verificavano nell'ambiente 
politico e, in generale, nella vita sarda; quel 
messaggio, per l'onorevole Brotzu appare qual-
cosa che deve essere al più presto dimenticato 
e messo da parte, che non merita un solo cen-
no d'attenzione da chi, come l'onorevole Brot-
zu, inizia le dichiarazioni che ci stanno di fron-
te affermando che tutto in Sardegna va nel mi-
gliore dei modi possibili, che la situazione non 
preoccupa e che, in definitiva, il problema po-
litico più urgente è quello di ridurre i passaggi 
delle pratiche burocratiche, che tanto sembra-
no turbare la tranquillità del Presidente desi-
gnato. 

Ebbene, quel messaggio e le dimissioni cla-
morose di un uomo del Partito di maggioranza 
che aveva l'alto incarico di presiedere il Go-
verno sardo, non sono stati, nè soltanto nè es-
senzialmente, il frutto di una rivolta morale, 
non sono stati un caso personale, nè sono stati 
un semplice caso di coscienza : essi sono stati 
il riflesso della situazione generale dell'Isola. 
Il carattere drammatico di qiuel gesto, di quelle 
dimissioni, di quel messaggio, è il riflesso 
di una situazione drammatica. Il calore di quel 
messaggio è quello stesso che è nelle aspirazio-
ni, nelle aspettative, nelle attese delle grandi 
masse del popolo sardo. Quel messaggio e quelle 
dimissioni sono stati il riflesso di un malessere 
profondo di tutti i ceti, che si può nascondere, 
ma non troppo a lungo, e che in definitiva non 
può essere cancellato dalla scena della Sarde-
gna, della vita sarda che sta di fronte ai nostri 
occhi. Situazioni e malessere che si erano venuti 
aggravando per l'aggiungersi, alle vecchie tare 
strutturali dell'Isola ed alle conseguenze della 
funesta politica del Governo del monopolio e del-
le classi dominanti, di calamità ricorrenti ed  

insistenti come la siccità, le brinate, che hanno 
contribuito a prostrare l'intera economia sarda. 

Io penso che tutti i colleghi del Consiglio, rian-
dando a questi fatti non lontani della nostra vita 
politica, saranno concordi nel ritenere che, in 
sostanza, le premesse di quel messaggio erano 
già contenute tutte in quella famosa discussio-
ne del dicembre 1953, alla quale dobbiamo ri-
tornare se vogliamo imboccare la strada giu-
sta per risolvere la crisi politica (ancor pri-
ma che la crisi di Governo) che travaglia ed af-
fanna la Sardegna. Le premesse erano in quella 
famosa discussione del dicembre 1953, nella 
quale l'angustia dei termini in cui fino a quel 
momento si era posto il problema autonomisti-
co, fu spezzata, infranta da un poderoso slan-
cio rivendicativo che animò l'intero Consiglio 
e che, indubbiamente, proveniva dal di fuori 
del Consiglio, e di cui il Consiglio non si fece 
altro che eco ed interprete. Slancio rivendica-
tivo e pressione delle condizioni reali della Sar-
degna, che tendevano a porre su basi nuove i 
rapporti tra la Regione ed il Governo centrale; 
tra la Regione e le classi dirigenti del nostro 
Paese ; tra la Regione e lo Stato. E già allora, 
alla fine dell'anno 1953, si delineava vivamente 
l'esigenza di una concreta apertura politica ver-
so gli interessi e le necessità delle grandi masse 
popolari di Sardegna, e di una concreta aper-
tura politica verso le loro organizzazioni econo-
miche e politiche. Sin da allora si imponeva di 
cambiare ritmo e sostanza all'azione autonomi-
stica e di ricercare nel contatto con la dura lotta 
delle masse lavoratrici sarde, delle masse dei 
contadini, dei pastori, degli agricoltori di Sar-
degna, l'ispirazione e la forza per un nuovo 
slancio di lotta per la rinascita e per la piena at-
tuazione dell'istituto autonomistico sardo. 

Tutto quello che è avvenuto poi, nel corso del 
1954 e nel primo semestre di quest'anno, non 
ha fatto che confermare quelle esigenze che al-
lora così vivamente scaturirono da quel dibatti-
to; non ha fatto che renderle, semmai, più pres-
santi ed urgenti nella misura in cui la crisi agro-
pastorale, il ridimensionamento di Carbonia, il 
dilagare della disoccupazione, e l'aggravarsi, 
onorevole Brotzu, dello squilibrio tra l'Isola e le 
regioni del Nord, causato dall'offensiva dei mo- 
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nopoli, dal continuo aumento della concentrazio-
ne finanziaria ed industriale nelle regioni set-
tentrionali d'Italia, hanno reso più pesanti e 
più complessi* tutti i problemi della lotta per 
la rinascita della Sardegna, ed hanno posto in 
luce la questione centrale di una politica nuova 
del Governo nazionale e dello Stato nazionale 
nei confronti dell'Isola, di una politica che su-
peri gli schemi ormai vieti della Cassa per il 
Mezzogiorno e della legge stralcio di riforma che 
hanno in questi anni rivelato i loro limiti. 

Occorre un'azione nuova, capace di promuo-
vere questi necessari provvedimenti, questi cam-
biamenti nella politica generale del Paese e le in-
dispensabili riforme sul piano nazionale e sul pia-
no regionale. Nell'anno 1954 e in questo semestre 
del 1955 si precisarono, come obiettivi concreti 
e centrali di un programma di lotta autonomi-
stica, il ritorno a normali rapporti costituziona-
li tra il Governo centrale e la Regione Sarda, 
il ritorno ai principii democratici e di riforma 
sanciti nella Costituzione, tra i quali è il princi-
pio della riforma agraria generale e sono i prin-
cipii della riforma industriale, della utilizzazio-
ne dell'apparato industriale di Stato per la rina-
scita delle zone depresse ed arretrate, dell'uti-
lizzazione di quel grande complesso industriale 
che è l' I.R.I. come leva potente .di rinascita. 
Infatti, non si può certo realizzare l'industria-
lizzazione della Sardegna, base della rinascita 
sarda, con l'anonimità dei titoli azionari e non 
si può concepire l'industrializzazione, e quindi 
la rinascita della Sardegna, sulla base dello svi-
luppo della piccola industria peschereccia o can-
tieristica, ma soltanto sulla base di un inter-
vento effettivo dello Stato attraverso le leve che 
sono nelle sue mani, per dislocare in modo di-
verso l'apparato industriale del Paese, per or-
dinare in modo più unitario ed omogeneo que-
sto apparato industriale, per distribuirlo razio-
nalmente, sì che le regioni arretrate del Mezzo-
giorno e delle Isole possano avere anch'esse la 
loro industria, quale base della loro rinascita ge-
nerale. Durante il 1954 e il 1955, il ritorno alla 
Costituzione e ai suoi principii e la traduzione 
in termini concreti, operativi, dell'impegno di 
solidarietà assunto dallo Stato con gli articoli 
8 e 13 dello Statuto regionale, si precisarono ap- 

punto come gli obiettivi concreti e centrali di 
un programma di lotta autonomistica. Perchè è 
caduta la Giunta Corrias? Io credo che essa 
sia caduta — a parte le manovre, a parte gli 
intrighi, che non esauriscono mai il quadro, an-
che quando tendono, come in questo caso, ad 
occuparlo tutto — perchè essa e chi la guidava 
non trovarono il coraggio di assumere piena-
mente le proprie responsabilità; e cadde per 
questo atto di debolezza politica, sotto il peso 
di ingiuste ed umilianti repulse del Governo 
nazionale, sotto il peso di faziosità, ingiustizie, 
di imposizioni che nessuna Giunta, che ambisca 
ancora a chiamarsi sarda, poteva tollerare e 
che neppure quella Giunta ha potuto tollerare. 

Io non sono d'accordo, o almeno del tutto 
d'accordo, con l'onorevole Soggiu, quando vede 
alla radice di quella crisi soltanto l'incomposto 
agitarsi di gruppi in contrasto. Non sono d'ac-
cordo con quei colleghi della Democrazia Cri-
stiana che denunciano l'instaurarsi di sistemi di 
concorrenza, che poco hanno di civile e decoro-
so, all'interno del Partito di maggioranza. Non 
sono d'accordo nel considerare l'intrigo e la ma-
novra come la ragione fondamentale della ca-
duta di quella Giunta. Obiettivamente, la ragio-
ne di quella caduta è ragione politica, sostan-
ziale. Ma, cadendo, la Giunta ha lasciato aper-
to il problema che io adesso ho tratteggiato, 
ed ha trasmesso una eredità di denuncia e di lot-
ta che il popolo sardo chiede venga raccolta e 
che l'onorevole Brotzu ci propone oggi di but-
tare al vento ; cosa che noi non siamo disposti 
in alcun modo a fare. 

C'è di più : la Giunta, cadendo, ha inferto un 
colpo non lieve allo stesso Governo centrale, che 
si era configurato in questi ultimi anni come il 
Governo più antiautonomistico o antisardo ; ha 
inferto un colpo grave contro il Governo _Scel-
ba — che, giustamente, dall'onorevole Corrias 
è stato posto al centro delle sue gravissime ac-
cuse — ed ha contribuito a seppellirlo fra la ge-
nerale soddisfazione e ad aprire un nuovo cli-
ma politico in Italia. Il messaggio dell'onorevo-
le Corrias era ardente nella sua denuncia e pie-
no di vita, perchè rifletteva vivamente le soffe-
renze del popolo Sardo e la crisi sarda attuale 
nelle sue forme specifiche. 
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Che cosa è rimasto di questa denuncia, di que-
sta realtà, nelle dichiarazioni programmatiche 
dell'onorevole Brotzu? Dove è, nelle dichiara-
zioni dell'onorevole Brotzu, la crisi drammati-
ca della nostra pastorizia e della nostra agri-
coltura? Non una volta sono citati, neppure per 
nome, i pastori di Sardegna; non se ne trova 
traccia. In questa Sardegna burocratizzata, in 
questa Sardegna — ahimè ! —,troppo ottimistica, 
dell'onorevole Brotzu, non esistono più i pasto-
ri, non esiste più la tragedia che ha investito 
quest'anno decine di migliaia di pastori sardi, 
tragedia che continua ancora in questi mesi! 
Dov'è la crisi drammatica della nostra agricol-
tura, crisi che ha fatto raccogliere poche set-
timane fa in Oristano i rappresentanti delle ca-
tegorie agricole di tutta la Sardegna, che ha in-
dotto uomini per loro natura conservatori ad 
esprimere denunce gravissime contro il Gover-
no politico nazionale e contro la Giunta regio-
nale? Dov'è l'assillo di provvedere a frenare il 
dilagare della disoccupazione, di sollevare le 
condizioni dei sottoccupati, che proprio in que-
ste settimane e in questi mesi, per fattori con-
comitanti, vengono cacciati a migliaia dai la-
vori campestri e gettati sulle strade? Dov'è l'e-
sigenza imperiosa di costruire intorno alle fon-
ti energetiche del Sulcis l'edificio dell'industria 
sarda, l'esigenza di rompere la servitù dei mo-
nopoli, di tagliare, di spezzare le spire soffocan-
ti delle concentrazioni finanziarie ed industriali 
del Nord, che opprimono, che continuano ad op-
primere la Sardegna, come nel passato, peg-
gio che nel passato, nella misura in cui queste 
concentrazioni, questi raggruppamenti di inte-
ressi diventano vieppiù potenti e soffocanti? 
Dov'è la richiesta energica, onorevole Brotzu, 
dell'immediato stanziamento dei fondi per l'at-
tuazione del Piano di rinascita? 

Dopo l'abbraccio con cui si sono lasciati, nel-
lo studio del Presidente, l'onorevole Corrias e 
l'onorevole Brotzu; dopo la piena delle manife-
stazioni di affetto scambiate tra il Presidente 
dimissionario e il Presidente in pectore, l'ono-
revole Corrias ha voluto lasciare una postilla 
ancora al suo messaggio, affermando, secondo 
quanto hanno riportato le cronache di stampa, 
che era suo intendimento ed intendimento della 

Giunta di cui l'onorevole Brotzu faceva parte 
(e di cui ha condiviso per un intero anno le re-
sponsabilità, e soprattutto le responsabilità pro-
grammatiche) di porre di fronte al Governo il 
problema del Piano di rinascita in termini con-
creti di finanziamento, e fece anche una cifra 
che poteva e può apparire arbitraria, ma che 
significava la traduzione di un programma gene-
rico in un programma d'azione: parlò della ri-
chiesta di 20 - 30 miliardi allo Stato e al Gover-
no come prima rata di quanto alla Sardegna è do-
vuto, come debito storico, dallo Stato italiano. Che 
cosa è rimasto nel programma dell'onorevole 
Brotzu di questo impegno, di questa concretez-
za? Dov'è l'impegno di una riforma agraria ge-
nerale, che era nel programma della. Giunta di 
cui l'onorevole Brotzu fece parte, e che è sta-
to — ricordiamolo bene — sempre presente in 
tutti i programmi delle Giunte che si sono sus-
seguite fino ad oggi? Dove è andato a finire 
l'impegno di realizzare la riforma agraria ge-
nerale in Sardegna, quell'impegno che fu preso 
per la prima volta dall'onorevole Crespellani, fu 
ripreso dallo stesso onorevole Crespellani, e fu 
preso poi dall'onorevole Corrias, in modi ora più 
accentuatamente precisi, ora più soffusi di ge-
nericità, ma che tuttavia restò sempre negli im-
pegni programmatici delle Giunte che si sono 
succedute? Dov'è l'esigenza, che abbiamo sen-
tito e discusso per tanto tempo in Consiglio con 
unanimi accenti, di condurre tutti gli enti di 
Stato operanti in Sardegna, e prima di tutti gli 
enti di riforma, nell'ambito del controllo regio-
nale, sì che la Regione non rimanga estranea 
all'impostazione di ogni programma di risolle-
vamento economico, e ad alcun cambiamento 
della struttura della Sardegna, ma sia la fon-
te stessa di questi cambiamenti? 

Di tutto ciò non un barlume, non un soffio, 
ma per decine di pagine una mortificazione pe-
nosa dell'intelligenza e dello spirito, un affa-
stellamento disordinato di idee sbagliate e di 
propositi angusti. 

E in questo quadro stagnante, dove di neces-
sità si corrompe ogni slancio politico, dove si 
corrompe ogni virtù morale, ci sono alcune 
ben precise virate, in senso retrivo e reaziona-
rio, nel senso dell'aggravamento dell'immobili- 
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smo e della crisi : abbandono della riforma agra-
ria, rinuncia al controllo degli enti, rinuncia a 
rivendicare l'attuazione del Piano di rinascita ; 
rinuncia a qualunque positiva azione per Car-
bonia e per l'industrializzazione dell'Isola ; ri-
nuncia a porre i rapporti Regione-Governo sul 
piano della dignità e della fermezza autonomi-
stica. Non è per caso che, mentre in tutta Italia 
si discute di industrializzazione e il problema 
del Mezzogiorno viene ormai posto non più in 
termini di lavori pubblici o di opere di assisten-
za, ma in termini di cambiamento radicale del-
la struttura economica, cioè in termini di crea-
zione dell'industria meridionale e sarda — del-
l'industria di base, siderurgica, metallurgica, 
chimica — non è senza significato che lei ono-
revole Brotzu, dedichi nel suo programma due 
pagine all'assistenza e una paginetta scarsa, di 
idee generiche, mal masticate, ai problemi del-
l'industria e dell'industrializzazione della Sar-
degna. Non è compito nostro di esaminare quan-
to fallaci siano le considerazioni statistiche cui 
si appoggia l'ottimismo dell'onorevole Brotzu, 
l'arbitrarietà delle comparazioni statistiche, che 
veramente degrada la statistica a sofistica, co-
me quando si paragona la situazione di que-
st'anno e di questi anni a quella del 1949, e non 
si tiene conto che nella maggioranza dei setto-
ri della economia sarda non abbiamo ancora 
raggiunto, dopo dieci anni di ripresa postbel-
lica, le condizioni del 1938-39, mentre, in molti 
campi, siamo tornati indietro e la situazione 
è peggiorata, e scarsi e irrilevanti sono i setto-
ri in cui abbiamo fatto timidi e lenti passi in 
avanti. L'onorevole Presidente designato cita 
come un dato essenziale il fatto che 470.000 et-
tari di terra siano posti a cultura in Sardegna. 
Occorrerebbe, invece, considerare che siamo ap-
pena ritornati, dopo dieci anni di sofferenze e di 
fatiche, per quanto riguarda 1' estensione del-
le culture, al livello del 1938; e che, di fronte ai 
470.000 ettari a cultura, ve ne è oltre un milio-
ne che ancora devono essere messi a cultura. 

Come è possibile, d'altronde, definire un sem-
plice indizio sfavorevole, e cioè un particolare 
secondario in un quadro più generale, l'aumen-
to del numero dei disoccupati, quando questo 
indice è assunto, da tutti coloro che guardano  

alle cose sarde, come l'indice più preoccupante 
e più serio, ed è considerato come l'indice più 
drammatico della mancanza di sviluppo, del-
l'immobilismo della situazione sarda, e non è 
soltanto un indice statistico, ma sintetizza le 
sofferenze quotidiane di decine e centinaia di 
migliaia di esseri umani? Come si può accenna-
re alla disoccupazione che cresce, che sfiora e 
supera le 50.000 unità, come a un indizio sfa-
vorevole in un quadro più generale? Ma questo 
non è un indizio sfavorevole; questo è il qua-
dro, questa è la sintesi, questo è il frutto più 
amaro della situazione presente! Bisogna par-
tire da questo dato, da questo spirito di stret-
ta solidarietà con gli interessi dei senza lavoro, 
delle decine di migliaia di disoccupati, di quel-
l'esercito di sottoccupati che domina il volto 
economico e sociale dell'Isola, da questa stret-
ta solidarietà di interessi bisogna prendere l'av-
vio, il respiro per un'azione di lotta autonomi-
stica e di rinascita! 

E' nostro compito insistere ancora sulla man-
canza di responsabilità che si nota nelle dichia-
razioni programmatiche per quanto riguarda 
Carbonia. Si ha l'impressione che si dia per con-
chiuse il ciclo della battaglia sarda intorno a 
Carbonia e ormai non resti che affidare le sor-
ti di Carbonia o alla Comunità europea del car-
bone e dell'acciaio o al Governo nazionale, e che 
non resti alla Giunta regionale sarda se non vi-
gilare e sorvegliare. Ma che significa vigilare 
e sorvegliare, quando pochi giorni o settimane 
or sono ha avuto luogo nell'Assemblea della 
C. E. C. A. una discussione nella quale ancora 
una volta ha suonato la campana a morto per 
Carbonia, e tale discussione ha chiuso ogni pro-
spettiva al bacino del Sulcis, per cui più 
che mai si richiedono oggi iniziative nuo-
ve, prospettive nuove, apertura di indiriz-
zi nuovi per salvare Carbonia e le esigenze 
della industrializzazione della Sardegna? A me 
basta sottolineare che, nelle condizioni presenti 
del nostro Paese, nelle condizioni presenti dell'I-
talia se non intervengono cambiamenti profondi 
nella direzione politica nazionale, se non interven-
gono cambiamenti nella struttura del bilancio 
stesso dello Stato italiano, se non si rompe tem-
pestivamente l'immobilismo economico e socia- 
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le che ha caratterizzato il Governo Scelba, non 
solo il Piano di rinascita e i piani speciali, ma 
neppure la proposta di legge presentata in Par-
lamento per la siccità sette mesi or sono potrà 
trovare accoglimento. Le notizie che ci giungo-
no da Roma ci dicono che non vi è nella mag-
gioranza parlamentare alcuna predisposizione 
all'approvazione integrale di quella proposta 
di legge, che, per certi aspetti, come, per esem-
pio, per quanto riguarda la riduzione dei cano-
ni d'affitto del pascolo, è persino troppo mo-
desta. 

Tutto questo dovrebbe convincerci che anche 
per compiere un piccolo passo avanti, nella si-
tuazione presente, è necessaria un'azione ener-
gica e una lotta coerente e tenace a difesa degli 
interessi sardi. Dovrebbe convincerci che que-
sta azione non può essere rinviata di giorno in 
giorno, ma, nelle concrete condizioni attuali, ri-
chiede una raccolta di energia e l'apertura di 
una battaglia. O meglio non tanto di aprire una 
battaglia, si dovrebbe parlare, ma di continuare 
quella già aperta. 

Il programma che è stato presentato dall'ono-
revole Brotzu, se è lecito parlare di program-
ma, è dunque un programma retrivo e antiau-
tonomistico che rinnega il messaggio dell'onore-
vole Corrias, disconosce e contraffà la realtà 
della crisi attuale della Sardegna, e ribadisce le 
catene dell'arretratezza e dell'immobilismo sul-
la nostra Isola. A questo programma corrispon-
dono le alleanze strette dall'onorevole Brotzu, 
con piena coscienza delle proprie intenzioni, co-
me è stato ampiamente dimostrato ; a questo 
programma corrisponde l'apertura a destra, che 
non si ferma ai monarchici, ma che sembra vo-
ler comprendere anche il Movimento Sociale... 

BAGEDDA (M.S.I.). E' un'opinione vostra! 

CARDIA (P.C.I.).... che sembra voler com-
prendere anche il Movimento Sociale. Si trat-
ta, cioè, di una alleanza con i Gruppi che si so-
no dichiarati ripetutamente e insistentemente 
contrari all'autonomia. Ricordo, in proposito, 

le dichiarazioni dell'onorevole Bagedda, il qua-
le in quest'Aula, or non è molto, rivendicava  

alla sua parte politica una coerenza antiautono-
mistica... 

BAGEDDA (M.S.I.). Per realizzare l'auto-
nomia occorrono i miliardi! 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Per realizza-
re l'autonomia ci vogliono innanzitutto gli au-
tonomisti. 

CARDIA (P.C.I.). Nè può essere affermato, 
onorevoli colleghi, che tale visione mortifican-
te dell'autonomia muterebbe di una sola linea 
se il programma Brotzu fosse stato sottoscrit-
to dal Gruppo sardista. Infatti, non si tratta di 
sapere se al posto del burocrate di cui si fa il 
nome per l'Assessorato all'agricoltura, vi deb-
ba essere il sardista onorevole Casu o se all'As-
sessorato agli enti locali vi debba essere il sar-
dista onorevole Melis al posto, supponiamo, del 
democristiano onorevole Stara. Non sembra 
che di questo si debba trattare. Si tratta di sa-
pere ben altro, cioè se si deve operare un mu-
tamento di orientamento e di direzione in senso 
autonomistico e nello spirito originario del sar-
dismo o se si dovrà tornare a mercanteggiamen-
ti e patteggiamenti di cui — i colleghi del Par-
tito Sardo d'Azione lo consentano — è stata 
matrice la prima collaborazione tra il Partito 
Sardo e la Democrazia Cristiana. Purtroppo — 
ed è lungi da me qualunque spirito esclusivistico 
—, purtroppo il Partito Sardo d'Azione non si è 
mantenuto esente da responsabilità per quanto 
riguarda lo scadimento del costume politico in 
Sardegna. Non è colpa nostra, onorevoli colle-
ghi del Partito Sardo d'Azione, se in tutta que-
sta penosa faccenda che si è sviluppata in que-
ste settimane, l'osservatore semplice è portato a 
pensare che, se l'onorevole Casu avesse avuto lo 
Assessorato all'agricoltura, e l'onorevole Melis 
l'Assessorato all'industria o uno qualunque de-
gli altri Assessorati richiesti o uno qualunque 
degli enti di cui si va in cerca per ottenere po-
tere e danaro... 

MELIS (P.S.d'A.). Per ottenere che cosa?!... 

CARDIA (P.C.I.). Potere e danaro, di cui, in 
genere, si va in cerca... Non è colpa nostra, dun- 
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que, se l'osservatore semplice è portato a pen-
sare che, se queste ipotesi si fossero verificate., i 
sardisti avrebbero dato il loro appoggio al pro-
gramma dell'onorevole Brotzu... 

MELIS (P.S.d'A.). E chi glielo ha detto? Lei 
si sbaglia di grosso! 

CARDIA (P.C.I.). Ne prendo atto, e accolgo la 
sua precisazione con il massimo rispetto. 
Non è colpa nostra, ripeto, se l'osservatore 

spassionato è portato a pensare che alla radice 
dei contrasti insorti tra il Partito Sardo d'A-
zione e la Democrazia Cristiana ci sia - più la 
smodata avidità della Democrazia Cristiana 
che non il contrasto programmatico, che non op-
posizione politica... 

MELIS (P.S.d'A.). Ciò è profondamente in-
giusto e ingeneroso da parte sua! 

CARDIA (P.C.I.). Se dovessimo incorrere in 
errore, se il nostro apprezzamento fosse infon-
dato, nessuno più di me, onorevole Melis, ne sa-
rebbe lieto. Ma io penso che neppure a voi sardi-
sti, in questo momento, dispiaccia se ai compli-
menti, che sono facili, si sostituisce la ricerca 
responsabile della chiarezza e della lealtà dei 
principii che informano l'azione politica di cia-
scuno di noi. Io sono tra coloro che continuano 
a ritenere che la bandiera dei quattro mori non 
ha cessato di esercitare una funzione positiva 
in Sardegna, che mantengono la convinzione 
che la vecchia bandiera del sardismo possa an-
cora campeggiare in Sardegna e richiamare i 
Sardi all'azione e alla lotta... 

CASTALDI (D.C.). ... purchè siano bendati 
di rosso. 

CARDIA (P.C.I.). Noi abbiamo voluto, sia 
pure con asprezza polemica, rivolgerci ai colle-
ghi del Partito Sardo d'Azione, perchè ritenia-
mo che in questo momento la intransigenza sui 
principii e sui programmi sia indispensabile. 

MELIS (P.S,.d:A.). Il disaccordo è solo su 
questo punto, altrimenti saremmo nella Giunta! 

CARDIA (P.C.I.). Sono lieto, onorevole Me-
lis, di averle dato motivo, con le mie afferma-
zioni, per fare questa sua esplicita dichiarazio-
ne. E ancor più lieto sarò se questo mio accen-
no polemico sarà ripreso dai colleghi del Parti-
to Sardo d'Azione a chiar.imento limpido delle 
loro posizioni, che talvolta sulle colonne della 
stampa hanno potuto apparire offuscate, forse 
per interesse di parte. In questo momento la 
intransigenza nel mantenere fermi i principii 
e i programmi, anche da parte del Partito Sar-
do d'Azione, dei vecchi e dei giovani, perchè nel 
Partito Sardo d'Azione militano non soltanto 
vecchie leve, se così mi è consentito di dire, ma 
anche giovani leve, entrate nel solco del sar-
dismo e del movimento sardista, può arrecare 
un contributo positivo alla soluzione della crisi 
profonda di orientamento, che è in corso, nella 
Democrazia Cristiana, in campo nazionale e in 
campo regionale. 

Colleghi di parte democristiana, non si pos-
sono nè si debbono ricondurre i vostri contra-
sti e le vostre differenze a semplici questioni 
di ambizione, o a semplici questioni di concor-
renza, di arrivismo, di affarismo. C'è, questo, 
in misura tale che pesa forse ai migliori di voi, 
però c'è anche dell'altro. C'è un processo di dif-
ferenziazione interna, un processo di chiarifi-
cazione interna, nella Democrazia Cristiana, 
che richiede in questo momento, per voi che vi 
siete impegnati ancora più che per noi che dal di 
fuori assistiamo a questa crisi, una chiarezza di 
propositi una precisione nel fermare i propri 
intendimenti, sì che questa crisi nell'interno 
della Democrazia Cristiana non si risolva in 
uno scadimento generale del costume politico, 
in uno svilimento delle istituzioni, in uno svi-
limento dell'autonomia, ma si risolva positiva-
mente. Dalle attuali lacerazioni e lotte interna 
e contrasti possono emergere uomini, gruppi, 
correnti, legati più strettamente agli interessi 
della Sardegna, agli interessi dell'autonomia e 
della rinascita. Noi ci auguriamo che questi uo-
mini, queste forze, queste correnti, queste ener-
gie, possano assumere su di sè la responsabili-
tà e l'impegno di dare alla Sardegna quel go-
verno, quella Giunta sarda e quella direzione di 
cui il popolo sardo ha bisogno. Se, cioè, la crisi 
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di differenziazione che è all'interno della De-
mocrazia Cristiana, mediante lo sforzo dei miglio-
ri, degli onesti, dei non corrotti, sarà sollevata 
dal piano delle attribuzioni degli incarichi e del-
le prebende al piano delle differenze ideali di 
programma, io credo che anche questa crisi pos-
sa essere positiva, che anche da questa crisi in-
terna della Democrazia Cristiana possano ben 
uscire l'uomo e gli uomini capaci, in questo mo-
mento, di raccogliere intorno a sè una nuova 
Giunta efficiente, combattiva, autonomista e 
sardista nel senso genuino della parola, soste-
nuta dal popolo sardo, aperta verso le masse 
popolari della Sardegna.Una Giunta cui nè noi, 
nè altri negherebbero, sulla base di un preciso 
programma d'azione, simpatia ed appoggio. La 
Giunta che oggi occorre a noi e all'Isola è una 
Giunta il cui programma sia contenuto in alcu-
ni impegni precisi di attuazione dello Statuto 
sardo, come il controllo sugli enti locali e la ri-
forma agraria generale in Sardegna, ed alcune 
immediate e urgenti rivendicazioni nei confron-
ti del Governo e dello Stato : la legge sulla sic-
cità avanti ad ogni altra cosa ; Carbonia, mi-
sure per l'industrializzazione, i provvedimenti 
di legge per l'attuazione graduale del Piano per 
la rinascita economica e sociale della Sardegna. 
Una Giunta di questo tipo può essere composta 
di uomini nuovi o vecchi, ma rinnovati comun-
que negli intenti, legati nell'azione pratica alle 
masse popolari, ai contadini, ai pastori, decisi 
a condurre una battaglia per l'Isola. 

Onorevoli colleghi, fuori di questa soluzione 
che noi auspichiamo, per l'oggi e per l'imme-
diato futuro, c'è questo presente così desolan- 
te, un coacervo di errori accumulati in un tem- 
po troppo breve, un programma che non può 
ambire neppure al titolo di programma, e il de- 
cadimento dal piano dei contrasti politici al 
piano della corruzione, del malcostume politi-
co. Fuori di questa soluzione, vi è una Giunta 
come quella che ci si presenta, la quale annove- 
ra nel suo seno un responsabile dell'Assesso-
rato all'industria, che sarà magari un ottimo 
allevatore di bestiame, ma non ha qualità che 
lo indichino come il dirigente di un Assessora-
to così importante in questo momento... 

COSTA (D.C.). Lo vedrete! 

CARDIA (P.C.I.). Una Giunta come questa 
— e su questo vorrei richiamare la vostra at-
tenzione, colleghi della Democrazia Cristiana 
— oltre tutto si presenta, si pone come un fat-
to involutivo e reazionario non soltanto nel 
campo regionale, ma nello stesso ambito nazio-
nale, e si inserisce, nel corso del difficile e com-
plesso processo di sviluppo della politica nazio-
nale, come un fatto involutivo, come un ritorno 
all'indietro. Questo ritorno all'indietro noi non 
lo auguriamo alla Sardegna, non lo auguriamo 
neppure a voi, uomini della Democrazia Cri-
stiana che ancora consideriamo e stimiamo. 

Il popolo sardo è oppresso da molte e grandi 
sofferenze. Noi vi chiediamo di non illuderne 
ancora a lungo l'attesa e le speranze. Vi chie-
diamo -cli non mortificarne ancora a lungo lo 
spirito di lotta. E, poichè si è parlato dell'ope-
ra di un aspirante stregone, come quello del-
la favola, anch'io ritorno a questa immagine. 
Sin dall'apertura di questo dibattito, intorno 
alla figura del Presidente designato e intorno 
alla sua Giunta si sono levate ombre di un pas-
sato che è stato infausto per la Sardegna, di un 
passato di cui sono eredi alcune parti di que-
sto Consiglio: monarchia, fascismo. Monarchia: 
oppressione feudale e piemontese, arretratez-
za secolare per la Sardegna, dominio e ser-
vame. 

FRAU (P.N.M.). Di quale monarchia stai 
parlando? 

CARDIA (P.C.I.). Fascismo: dittatura eco-
nomica del capitale settentrionale, che, per 20 
anni, ha frenato lo. sviluppo della Sardegna. 

BAGEDDA (M.S.I.). Chi ha fatto Carbonia 
e Arborea? 

CARDIA (P.C.I.). Onorevole Brotzu, quan-
do- ella sarà ancora in vena di statistica, legga 
le statistiche del ventennio... 

LAY (P.C.I.). Le ha fatte lui, come vuoi che 
non le conosca? 

Resoconti, f. 541 - s. 199 
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CARDIA (P.C.I.). ... e vedrà che è stato un 
ventennio di regresso, in cui lo sviluppo della 
Sardegna è stato frenato forse più che in altri, 
apparentemente più tristi, periodi storici della 
nostra Isola. Sono state evocate queste ombre co-
me patrocinatrici di concreti accordi e patteggia-
menti. Noi riteniamo che queste ombre possa-
no essere fugate col contributo della parte mi-
gliore di questo Consiglio. Noi riteniamo che 
sia possibile muoversi e andare avanti con il 
concorso di tutti i Gruppi democratici di que-
sto Consiglio e con maggiore fiducia nella ca-
pacità del nostro popolo, per dargli una guida 
sicura e salda che lo porti alla lotta e alla vit-
toria. 

A questo scopo noi di parte comunista conti-
nueremo a lavorare, rinnovando l'appello alla 
unità dei Sardi, chiamandoli all'azione concre-
ta, alle lotte particolari e alla lotta generale per 
l'autonomia e per la rinascita, per la causa 
della democrazia, della autonomia e della rina-
scita sarda. (Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Castaldi. Ne ha facoltà. 

CASTALDI (D.C.). Avrei preferito riman-
dare ad un altro giorno il mio intervento perchè 
sono leggermente indisposto, ma ritengo di non 
poterlo fare, e ritengo che sia mio dovere par-
lare proprio oggi, perchè credo di essere uno di 
coloro che più di ogni altro possono vedere le 
cose dall'alto. Non è un mistero per nessuno, 
infatti, che io sono amico dei sardisti e che sono 
anche buon amico dei monarchici ; non è un 
mistero per nessuno che, sia con l'onorevole 
Alfredo Corrias, sia con l'onorevole Brotzu, ho 
rifiutato l'Assessorato all'industria e quello al-
le finanze. Di questo non mi faccio certo merito, 
anzi faccio merito a quelli che hanno accettato 
in mia vece, ma per questo nessuno mi può so-
spettare di aver tenuto mano a manovre dovute 
ad arrivismo o peggio. 

Ma oggi non è che si voglia attaccare Tizio, 
Caio o Sempronio: si dice di voler attaccare Io 
onorevole Brotzu, di voler attaccare questo o 
quell'Assessore e di voler difender l'onorevole 
Alfredo Corrias, ma son tutte bugie. In realtà,  

si attacca Perdine, si attacca la democrazia, si 
attacca la libertà... 

LAY (P.C.I.). Si attacca l'ordine monarchi-
co, certo! 

CASTALDI (D.C.). ... che è sempre miglio-
re di quello russo o di quello iugoslavo... (Inter-
ruzioni). 

LAY (P.C.I.). Meglio di quello fascista o di 
quello della S.E.S. o dell'E.T.F.A.S.! 

CASTALDI (D.C.). Quello russo è peggiore 
di quello fascista. E' identico a quello di Hitler ! 
Comunque, quando De Gasperi morì, e quindi 
non poteva più dare ombra, si riconobbero i 
suoi alti meriti e il suo disinteresse, ma finchè 
viveva, da quei banchi e su tutte le piazze d'I-
talia si lanciarono le accuse più menzognere, 
dipingendolo come un forchettone e come un 
ladro, mentre ladri erano parecchi di quelli che 
parlavano. Oggi si loda Alfredo Corrias perchè 
si è ritirato, ma quando Alfredo Corrias sede-
va sullo scanno presidenziale (ci sono i verbali 
che parlano) da quei banchi venivano le stesse 
identiche accuse, perchè è sempre lo stesso di-
sco che gira. Cambiano le puntine, ma il disco 
è sempre lo stesso! (Interruzioni). Ci sia Al-
fredo Corrias, ci sia Crespellani, gli stenografi 
potrebbero risparmiarsi il lavoro, prendere i 
vecchi verbali della discussione sul bilancio di 
una qualsiasi Giunta e ricopiarli di sana pian-
ta : il testo è sempre lo stesso e non cambia mai. 
Cambierebbe in un solo caso: se l'onorevole 
Brotzu avesse preso in barca i comunisti e i 
socialisti e avesse fatto un programma anche 
come quello di Tito o di Peron, un programma 
dittatoriale, imperialista, reazionario, tutto 
quel che volete: allora sarebbe stato graditis-
simo e lodatissimo dalle sinistre! (Interruzio-
ni). Si tende a diffamare, a diffamare in gene-
rale la Democrazia Cristiana, perchè è il ba-
luardo dell'Italia democratica e libera; a dipin-
gere i suoi esponenti come una masnada di de-
linquenti, come si è fatto per Piccioni, figura 
non meno retta ed integra di quella di De Ga-
speri, e, se siete galantuomini, dovreste am- 
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metterlo anche voi. Eppure si è fatta una cam-
pagna indegna contro di lui, così come si è fat-
ta a suo tempo contro Crespellani! 

Appena un capo è caduto, se ne intessono le 
lodi ; le lodi vanno sempre a chi non è al pote-
re, ma, appena un democristiano è al potere... 
crucifige! E ciò perchè quando al potere arri-
viamo noi, diamo sempre agli oppositori non 
solo il diritto di criticare, ma anche di calun-
niare e diffamare, invece di mandarli alla for-
ca o alla fucilazione, come siete soliti far voi... 

(Vivaci interruzioni a sinistra). Le nostre 
crisi interne fanno ridere... 

Voce a sinistra. Fanno proprio ridere! 

CASTALDI (D.C.). Sì, ma le vostre fanno 
piangere, perchè in tutti i vostri Paesi i Mini-
stri non sono stati accusati, come i nostri o co-
me il professor Brotzu, di essere poco sensibili 
a questa o quella istanza sociale, a questo o 
quell'interesse della Regione, ma sono stati ac-
cusati di aver venduto la patria allo straniero. 
Tali accuse sono state confermate da confessio-
ni, sia pure estorte, e voi avete impiccato e fu-
cilato Ministri comunisti, gente come Beria, 
che per 30 anni era stato il braccio destro di 
Stalin ! Altro che le sciocche accuse che voi ri-
volgete ai Ministri italiani... 

LAY (P.C.I.). Voi li mandate in pensione. 

CASTALDI (D.C.) Sì, e col voto favorevole 
anche del vostro Gruppo, che votò la pensione 
alla vedova di De Gasperi, morto povero, dopo 
una vita di sacrifici per l'Italia. Quando son 
morti — ripeto — riconoscete anche 'voi certi 
meriti! 

L'onorevole Piero Soggiu merita una rispo-
sta a parte, perchè è stato ed è mio buon ami-
co, e ne ho la massima stima tuttora. Egli ha 
detto che questa crisi è diversa, è di una partico-
lare gravità. Io credo che l'amico Piero Soggiu 
abbia fatto confusione. La crisi di particolare 
gravità c'è, ma è solo quella del suo partito, non 
della Sardegna, perchè per la Sardegna la crisi 
c'era già prima, se vogliamo credere che la famo-
sa lettera di Corrias Alfredo ha detto la verità,  

come affermano concordi comunisti e sardisti; 
è chiaro che prima, quando c'èra Alfredo Cor-
rias e quando c'era l'altra Giunta, si marciava 
sì a 150 chilometri l'ora, come ha detto l'onore-
vole Cardia, ma si marciava all'indietro, poi-
chè non si capirebbe, diversamente, il disastro-
so bilancio denunziato nella stessa lettera. Se 
le cose stavano come le descrive l'ex Presidente, 
nessun dubbio è possibile sulla necessità di un 
tentativo nuovo. Questo potrà riuscire o no, 
ma la necessità c'era, anche secondo quel che 
ha detto Cardia. Quando Alfredo Corrias prese 
il posto dell'onorevole Crespellani, in seguito 
ad una manovra certamente peggiore di que-
st'ultima... 

LAY (P.C.I.). Condotta dai comunisti? 

CASTALDI (D.C.). Il presupposto fu que-
sto : Crespellani è troppo debole. E' un genti-
luomo, è ben preparato, ma non sa usare il pu-
gno di ferro con Roma, come vorrebbe oggi l'o-
norevole Cardia, che però si guarda bene dal 
provare ad usarlo con i suoi superiori del Par-
tito Comunista! 

Alfredo Corrias credette in buona fede a 
questa critica superficiale e si illuse di ottene-
re risultati molto maggiori coll'uso del pugno 
di ferro. Ebbene, ottenne forse più di Crespel-
lani? No. Bisogna riconoscerlo, e onestamente 
l'ha detto lui stesso nella sua lettera, tanto che si 
è scoraggiato e ha fatto un karakiri politico. Io 
mi inchino dinanzi a quest'uomo, che, comun-
que, ha pagato del suo, rinunciando a una posi-
zione brillante ed ambita, per un elevato scru-
polo di sensibilità politica. Alfredo Corrias fu 
ed è un perfetto galantuomo, è stato attivo, ze-
lante e retto, ed è uscito con le mani pulite dal-
l'alto posto che ricópriva, così come a mani pu-
lite ne è uscito anche Crespellani, perchè en-
trambi sono modelli di onèstà e rettitudine. 

Ma, se così stanno le cose, non bisogna con-
fondere la crisi con il sintomo della crisi. Se il 
medico mette il termometro ad un malato e tro-
va che ha la febbre a 40 o a 41 gradi, la colpa non 
è del sanitario, ma della malattia che c'era da 
prima. E attribuire a Brotzu la colpa di avere 
diagnosticato ad un certo momento uno stato di 
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insufficienza funzionale, di carenza di risultati 
utili, non mi pare sia una cosa giusta. Questo sta-
to lo ha denunciato Cardia, l'hanno denunciato 
i sardisti, l'hanno denunciato tutti: è una insur-
rezione generale, ed allora Brotzu aveva bene il 
diritto di marcare il suo disappunto! Con ciò na-
turalmente io non intendo dare la colpa dei 
mancati aiuti dello Stato alla cessata Giunta, 
perchè io non sono di quelli che sono sempre 
pronti a inchinarsi al potente del momento : voi 
lo sapete. Io ho osato in passato attaccare certe 
iniziative di Segni quando ho ritenuto dovero-
so il farlo, e quando questi giorni gli ho inviato 
un telegramma di auguri non glielo ho spedi-
to dopo nominato, ma 24 ore prima che avesse 
ricevuto l'incarico del sondaggio. E gli ho tele-
grafato così: «Senza nulla modificare mie opi-
nioni precedenti, invio a vostra eccellenza 
l'augurio più sincero e fervido di buon esito per 
il bene inscindibile della Regione Sarda e della 
nostra Patria, sotto la guida dello scudo cro-
ciato». 

Dicevo, quindi, che oggi si è accertato uno 
stato di crisi e di insufficienza, senza colpa del-
la passata Giunta, che in complesso, bisogna di-
re la verità, ha fatto il suo dovere. E' un'idea 
assurda che per cambiare un governo sia neces-
sario, come per gli impiegati, dimostrare una 
colpa grave. Quando Einaudi è stato mandato 
gentilmente a casa, nessuno poteva fargli il mi-
nimo rimprovero; è una delle figure più belle 
e più luminose della nostra storia. Ma che vuol 
dire ciò? Anche Churchill, vincitore di una del-
le più tremende guerre della storia, vero sal-
vatore dell'Inghilterra, fu mandato a casa per 
lasciare il suo posto ad Attlee, statista serio, 
volenteroso e onesto, ma di statura notevolmen-
te inferiore. Un tale gesto non significava cri-
tica o scarso apprezzamento di un uomo emi-
nente. Significava soltanto che il popolo ingle-
se, senza nulla togliere alla sua stima ed ammi-
razione per Churchill, aveva ritenuto necessa-
rio provare a cambiar tipo di politica. Lo stesso 
deve dirsi per la Sardegna. Come a suo tempo 
se ne andò via Crespellani, così se ne è 
andato Alfredo Corrias, così se ne andrà 
qualunque altro compreso Brotzu. In re-
gime democratico ciò è normale e chi cede  

il posto di lavoro e di combattimento, lo fa 
come una sentinella che dà il cambio ad 
un'altra : semplicemente, serenamente e digni-
tosamente. 

Senza colpa, dicevo, della passata Giunta, vi 
era indubbiamente uno stato di difficoltà. Il 
Presidente non riusciva ad ingranare a Roma... 

LAY (P.C.I.). E la colpa di chi era? 

CASTALDI (D.C.). Mi lasci finire, onorevole 
Lay: lei, come se si trattasse di un romanzo 
giallo, vorrebbe conoscere subito la fine, ma bi-
sogna andare per ordine (Ilarità). 

Ripeto : la crisi c'era ed era grave. Tutti sia-
mo stati d'accordo nel pregare Corrias di riti-
rare le dimissioni; han votato in questo senso 
Brotzu, Crespellani, io, tutti. E' stata inviata 
una Commissione, della quale facevano parte 
anche i comunisti; ad Alfredo Corrias han par-
lato anche i nostri, con sincerità e passione, per 
invitarlo a restare. Ma giustamente egli, per il 
suo decoro e per il bene della Sardegna, ha in-
sistito. Quindi, da questa parte non vi era più 
niente da fare e bisognava provvedere alla suc-
cessione che, come ben sapete, non ammette 
designazioni fuori del Consiglio regionale. I 
Presidenti bisogna sceglierli qui, e, francamen-
te, persone che abbiano la scienza, l'esperienza 
e la competenza necessarie non ce ne sono mol-
te, perchè per essere un buon Presidente non 
basta far programmi sulla cartà, amico Cardia. 
In poche ore si può stendere un programma stu-
pendo, mirabolante, e ci si può mettere tutto 
quello che si vuole. Il difficile è realizzarlo, il 
difficile è concretizzare le enunciazioni gene-
riche in progetti concreti, minuti, costruttivi, 
trovare i miliardi occorrenti e far muovere la 
pesante macchina burocratica senza soste nè 
intoppi, e con sollecitudine. Il difficile non è 
criticare o promettere (come fate voi nei perio-
di elettorali), ma realizzare ciò che si è pro-
messo. 

Ora, la situazione di partenza era quella —
molto grave — che han denunciato l'onorevole 
Corrias nella sua lettera e l'onorevole Cardia 
nel suo intervento. Ed io vi chiedo: oggi la si-
tuazione è peggiorata o migliorata? Le prospet- 
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tive, senza dubbio, sono nettamente migliorate. 
Abbiamo a Roma il Presidente Segni, dal qua-
le posso a volte dissentire, ma cui non si può 
onestamente negare il merito di aver fatto mol-
to bene alla Sardegna. Nella nuova alta carica 
potrà forse tirare un po' più di acqua alla, fon-
tana del Rosello che alle fontane di Cagliari, ma 
acqua arriverà certamente anche a Cagliari e 
a tutta la Sardegna. Questo è sicuro : è un uomo 
di grande e di alta classe, che ha già lasciato 
una traccia indelebile nella storia d'Italia e, co-
me già fece ín passato, gioverà ancora molto al 
popolo sardo. Alla Regione abbiamo l'onorevo-
le Brotzu. Da tutte le parti ho sentito dire : «Ma 
quello è un uomo antipatico»! Onorevole Brot-
zu, in questa accusa c'è qualche cosa di vero, 
perchè lei non è bello e nemmeno alto. Però 
non credo che un Presidente della Giunta si 
debba eleggere con i criteri di una miss Sarde- 
gna o mister Sardegna 1955 (Ilarità): 	deve 
eleggere in base a qualità politiche ed a prepa-
razione tecnica specifica. Io ho parlato con tut-
ti ed ho ascoltato i peggiori nemici di Brotzu, 
ma non ho mai sentito nessuno, proprio nessu-
no, dire che sia un incapace, che abbia ammini-
strato male l'Università, che abbia retto male 
il suo Assessorato per sei anni (assieme ai sar-
disti, in perfetta solidarietà) ; nè — ad esem-
pio — che abbia organizzato e diretto male la 
ciclopica campagna contro la malaria. Infatti, 
oggi la malaria non c'è più e ciò può sembrare 
forse una cosa semplice, ma noi sappiamo che 
ogni giorno, ogni minuto è stata condotta una 
lotta peggiore di quella che la Francia conduce in 
Algeria, perchè, se in Sardegna non ci sono i 
guerriglieri, c'è tuttavia l'anofele sempre pre-
sente dovunque e in ogni momento e, se non si 
fosse organizzato bene tutto il servizio, e se al 
posto di Brotzu ci fosse stato uno capace di fa-
re programmi mirabolanti, ma non di realizza-
re l'umile, modesto, gretto, ma redditizio lavo-
ro quotidiano, di inquadrare l'opera di tutti in 
un sistema organico e omogeneo, la Sardegna 
sarebbe ricaduta nella malaria come prima, 
peggio di prima : questo è certo. Non ho mai 
sentito dire che, come Assessore, Brotzu sia 
stato disonesto o incapace; so che conosce pal-
mo a palmo la Sardegna, tutta la nostra Isola, 

perchè non c'è villaggio che non abbia visitato, 
e sempre per lasciarvi qualche traccia di opere 
utili e concrete: scuole, ambulatori, ospedali, 
eccetera. Pochi uomini si trovano in queste con-
dizioni, e pochissimi conoscono come lui il se-
greto meccanismo dell'Amministrazione e del-
la legislazione, ciò che vuol dir molto, più di 
quanto possa credere il pubblico. Per esempio 
noi abbiamo visto persone come gli onorevoli 
Serra e Crespellani, che provenivano dagli Enti 
locali e conoscevano bene la giungla della buro-
crazia e dell'Amministrazione, giovarsi moltis-
simo di tale esperienza. Se il Sindaco di un pae-
se venisse al Consiglio regionale o agli Asses-
sorati a minacciare e a battere il pugno sul ta-
volo per ottenere dalla Regione qualche cosa, 
senza curare l'istruttoria della pratica, non ot-
terrebbe niente. Ma se invece preparasse le co-
se abilmente, parlasse con i membri della Com-
missione competente, parlasse con l'Assessore, 
predisponesse i progetti e i documenti e arri-
vasse prima degli altri, certamente otterrebbe 
il finanziamento, il cantiere di lavoro, l'opera 
pubblica, anche se comunista. Voi sapete quanti 
finanziamenti i comunisti hanno ottenuto, anche 
per mio mezzo, perchè spesso li avete raccoman-
dati a me, come consigliere del Banco di Sarde-
gna, e, quando erano in regola con la legge, so-
no stati accontentati, perchè l'Amministrazio-
ne democristiana non fa differenze : fa giusti-
zia. Capita però che proprio quelli che non han-
no fatto niente, e le cui pratiche si sono arenate 
per loro negligenza, poi vadano a protestare, co-
me certe Amministrazioni comunali di ogni co-
lore politico, che hanno trascurato la documen-
tazione o i progetti, che non hanno procurato 
l'area occorrente, e così via. Per ottenere qual-
cosa da Roma occorre soprattutto questa capa-
cità di concretare e di insistere, di districarsi 
fra i labirinti e i trabocchetti della burocrazia 
centrale, e a Brotzu questa competenza non si 
può negare. 

E allora, riassumendo : non c'è indegnità mo-
rale, nè politica, nè difetti di competenza tecnica. 
Che si vuole di più? E, se si bocciasse lui, chi 
mettere? Una persona migliore di lui, oggi di-
sponibile, è possibile trovarla? Ad esempio, l'a-
mico Crespellani non accetterebbe, perchè era 
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giudice di campo, ed è chiaro che un giudice di 
campo non può accettare simile incarico... 

LAY (P.C.I.). Avrebbe potuto accettare lei... 

CASTALDI (D.C.). Grazie, non bevo! (Ila-
rità). 

Crespellani è un uomo di grande valore, che 
ha lasciato una traccia nell'Amministrazione 
regionale sarda, che potrà in questo campo o in 
altro più alto, sempre per il bene della Sarde-
gna e dell'Italia, esercitare una funzione di pri-
mo piano, ma in questo momento non intende 
assolutamente porre la sua candidatura. E al-
lora? Io mi guardo intorno: c'è qualcuno che 
si sente di diventare Presidente della Regione? 
Amici miei, credetemi, io ho visto qual'è la vita 
di un Presidente della Regione e non invidio 
certo il professor Brotzu! Io ho visto cosa vuol 
dire essere Presidenti della Regione, l'ho visto 
prima con Crespellani e poi con Alfredo Cor-
rias. La pace è perduta : si scende dall'aeropla-
no per recarsi in automobile a Sassari e si tor-
na in giornata, a 130 chilometri l'ora, a Caglia-
ri per tenere due sedute fino alle due di notte e 
poi, magari, ripartire per Nuoro in automo-
bile... 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Allora pren-
dete un commesso viaggiatore! 

CASTALDI (D.C.). La vita di un Pre3iden-
te della Regione è peggiore di quella dei com-
messi viaggiatori. E' una vitaccia, indubbia-
mente. 

Oggi però abbiamo un competente. Chi ha 
l'autorità, il prestigio e il seguito per costitui-
re un'alternativa? Escluso l'onorevole Crespel-
lani, restano solo gli onorevoli Nino Campus e 
Giuseppe Brotzu. Io ho la massima stima ed 
amicizia per Nino Campus... 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). E l'onorevo-
le Ignazio Serra. 

CASTALDI (D.C.). IgnazÀo Serra non ha 
voluto accettare nemmeno l'Assessorato all'in-
dustria. 

Nino Campus non intende mettere la sua can- 

didatura in questo momento. Ed io sarò anche 
più franco: se anche l'avesse messa, io, Ventu- 
rino Castaldi, avrei dato la preferenza a Giu- . 
seppe Brotzu. 

Ma si dice: «Giuseppe Brotzu è impopolare». 
Adagio: Ignazio Serra è popolarissimo, vero?, 
ed anche Venturino Castaldi... 

SERRA (D.C.). Non nominare Ignazio Ser-
ra invano! 

CASTALDI (D.C.). Va bene, non nominerà 
il nome di Ignazio Serra invano; nominerò sol-
tanto Venturino Castaldi. Credo di essere ab-
bastanza popolare e di non essere troppo anti-
patico, forse perchè non ho portato mai via il 
posto a nessuno... (Ilarità). Ebbene, io ho avuta 
10.412 preferenze, Alfredo Corrias ne ha avu-
to 16.398, Brotzu ne ha avuto più di me e di Al-
fredo Corrias messi assieme. Questo perchè è 
impopolare ; figuriamoci se fosse stato popolare! 

Quindi, considerate pure la questione come 
volete, ma c'è un enorme numero di persone che 
questa impopolarità non la sentono ; penseran-
no bene, penseranno male, ma sono voti, e in de-
mocrazia sono i voti che contano! Il popolo è 
sovrano, anche quando lascia a casa un pro-
fessore di Università e manda in Parlamento 
un analfabeta. In questo caso ci ha mandato 
invece un professore di Università, e m pare 
che l'abbia mandato a ragion veduta. 

Passiamo ora al programma della Giunta. Ho 
già detto che io della vecchia Giunta non inten-
do affatto, non dico parlar male, ma nemmeno 
negarle il giusto merito, anche se alcuni consi-
glieri che ne facevano parte oggi l'attaccano 
duramente, come, ad esempio, l'onorevole Me-
lis. A mio giudizio, nel suo Assessorato l'onore-
vole Melis ha fatto bene, come già si era distin-
to per zelo nella quinta Commissione, ma, natu-
ralmente, ciò non gli attribuisce il diritto acqui-
sito di permanere perpetuamente all'Assessora-
to, a parte che esso gli è stato riofferto dal Pre-
sidente Brotzu. 

La nuova Giunta com'è? A mio giudizio è 
buona. E' perfetta? No, e lo dico io per primo. 
Ma la perfezione, amici miei, è una cosa che è 
molto difficile trovare: si trova solo nei re- 
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gimi totalitari. E infatti in Russia, come già 
sotto Hitler, trovano tutto perfetto : cambiano 
ogni tanto, impiccano magari chi comandava 
prima, come Beria, ma qualunque contraddizio-
ne vi sia e qualunque rospo si debba ingoiare, 
ciò che è imposto al momento è sempre per-
f etto! 

LAY (P.C.I.). E che cosa glielo fa pensare? 

PREVOSTO (P.C.I.) Come fai a sapere que-
ste cose? 

CASTALDI (D.C.). E' semplice: per Tito, 
cosa avete scritto? Prima lo avete portato ai 
sette cieli. Poi avete detto che era un tiranno 
reazionario e un delinquente; ora lo incensate di 
nuovo. Insomma siete come delle marionette 
azionate con i 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Ma perchè 
non leggi quello che il tuo giornale scrive sulla 
crisi? 

PIRASTU (P.C.I.). Legga ciò che il «Quoti-
diano sardo» scrive sulla crisi. 

LAY (P.C.I.). L'aggettivo «goffo» è una vo-
stra trovata per un vostro uomo. 

CASTALDI (D.C.). Voi non rispondete alle 
mie argomentazioni. Comunque, la Giunta 
avrebbe potuto riuscire più efficiente, se non 
ci fosse stato qualche rifiuto. Senza andar tan-
to lontani: l'Assessorato all'agricoltura venne 
offerto all'onorevole Medda, che non è democri-
stiano ed ha una competenza-  riconosciuta, ed 
egli ha rifiutato. Piero Soggiu ha rifiutato l'As-
sessorato all'industria, come l'ho rifiutato io. Il 
sardista Anselmo Contu ha pure rifiutato qua-
lunque Assessorato, ed è un uomo di grande va-
lore, che mi è dispiaciuto di non veder rieletto 
al Consiglio. Sono lieto di questa occasione per 
rendergli omaggio, perchè ha lasciato una trac-
cia profonda nei nostri lavori. L'Assessorato gli 
è stato offerto, e non è colpa di nessuno se lui, 
nella sua squisita ed elevatissima sensibilità, ha 
ritenuto di non poter rientrare come Assesso- 

re tecnico dopo aver degnamente tenuto la Pre-
sidenza di questo alto Consesso. Lo stesso si di-
ca per Ignazio Serra. Ignazio Serra, mi dispia-
ce di nominarlo invano, se fosse voluto restare, 
sarebbe restato all'Assessorato all'industria: è 
lui che non è voluto restare... 

PREVOSTO (P.C.I.). Perchè? 

CASTALDI (D.C.). Perchè? Per le ragioni 
esposte dall'onorevole Cardia... 

PREVOSTO (P.C.I.). Ne dica i motivi. 

CASTALDI (D.C.). Li ha detti l'onorevole 
Cardia, ed io non ho niente da aggiungere. 

Quanto all'alleanza con i sardisti, io vi dico 
che sono rimasto dispiaciuto nel vedere che i 
sardisti questa volta non collaborano con noi. 
Però debbo anche dire che la storiella dei 14 
Assessorati non è esatta. L'onorevole Brotzu 
non ha mai proposto ai sardisti e a nessuno di 
costituire 14 Assessorati: è una panzana che la 
stampa, per motivi che io non vedo molto 
chiari... 

FIORI (P.S.I.). E la C.I.S.L.? 

CASTALDI (D.C.). Non parliamo della 
C.I.S.L., perchè la C.I.S.L., secondo voi, è sem-
pre venduta agli industriali. Se la citate ad esem-
pio, venite a riconoscere che esprime il pensie-
ro dei lavoratori. Se riconoscerete questo, in mo-
do che risulti agli atti, io poi risponderò. (In-
terruzioni da sinistra). E voi non eseguite for-
se gli ordini di Mosca? 

PRESIDENTE. Si lasci parlare l'onorevole 
Castaldi. 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Ma che dica 
cose serie! 

CASTALDI (D.C.). Quel che dico io brucia, 
evidentemente. 

E veniamo al programma. Voi — ci dice l'o-
norevole Cardia — avete fatto una sterzata a 
destra; voi vi appoggiate alla monarchia pie- 
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montese, la quale è retrograda — ed altre ame-
nità del genere. L'onorevole Cardia, che di soli-
to è ben preparato, questa volta si è servito del-
la propaganda da manualetto dell'agitprop. 
Certe sciocchezze non si devono dire in questa 
sede, diciamo la verità. Quando il possibile can-
didato monarchico fosse stato un uomo come 
Pernis, se fosse entrato nella Giunta avrebbe 
tenuto la fronte alta quanto chiunque di voi. E 
quanto al feudalismo di Pernis, se siete onesti, 
ditemi — e ci sono i verbali della Commissione 
alle finanze — quando mai l'onorevole Pernis, 
Presidente di tale Commissione, si è opposto ad 
una rivendicazione del proletariato... 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). Sì, andiamo 
a leggere i verbali. 

CASTALDI (D.C.). Se esaminerete i verbali, 
vedrete che l'onorevole Pernis non si è trovato 
soro, quando ha votato qualche emendamento al 
bilancio ; si è trovato sempre d'accordo... 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.). ... con voi. 

CASTALDI (D.C.). A volte con noi, ed a vol-
te con voi, esatto. Se però i monarchici sono re-
trogradi come noi e come l'onorevole Segni, al-
lora posso dichiararmi d'accordo. Certo non sia-
mo progressisti come voi, ma è un titolo di ono-
re, non esserlo come voi. Dice l'onorevole Car-
dia che la riforma agraria, è vero, non fu mai 
realizzata, ma gli altri, almeno sulla carta, 
l'hanno sempre messa. Brotzu, invece, no. Si 
taccia dunque di reazionario l'onorevole Brot-
zu, che ha cancellato dalla carta la riforma agra-
ria anzichè metterla e non realizzarla, come 
hanno fatto gli altri, sardisti compresi. Mi me-
raviglia che una persona di cui ho la massima 
stima, come l'onorevole Cardia, venga a svolge-
re argomenti simili di fronte a persone serie. 
E', invece, prova di alta sincerità e serietà, da 
parte di Brotzu, visto che sapeva di non poter 
realizzare la riforma agraria in questi due an-
ni, non averla inserita nel suo programma, per-
chè non si deve ingannare il prossimo. Le altre 
volte l'hanno messa in programma in buona fe-
de perchè credevano di poterla realizzare, ma 
poi han dovuto constatare che mancavano i vo- 

ti, e soprattutto i moltissimi miliardi necessa-
ri. Adesso, intanto, abbiamo solo un anno e mez-
zo a disposizione perchè ci sono le ferie tra bre-
ve. E in un anno e mezzo, con tutte le numero-
se iniziative che sono in questo programma, non 
era possibile realizzare anche la riforma agra-
ria ; e il professor Brotzu ha agito da persona 
onesta e sensata quando — senza rinunciare a 
niente — ha compreso nel suo programma solo 
quello che sa di poter realizzare. 

NIOI (P.C.I.). E questa è la difesa della.  
Giunta. 

CASTALDI (D.C.). Sì, ma è anche difesa 
della verità. Se l'onorevole Brotzu fosse stato in 
mala fede, è chiaro che avrebbe potuto mettere 
in programma tutto quello che volete, pur di 
accontentare le opposizioni. «Affastellamento 
disordinato di idee sbagliate», dice l'onorevole 
Cardia, «roba mal masticata». Evidentemente 
egli fa confusione. L'onorevole Cardia credeva 
forse di parlare della proposta di legge Lussu - 
Spano, che è stata ricopiazzata in una mezza 
ora dalla lettera del bel dossier dell'Assessore 
Serra, e ve lo posso dimostrare in qualunque 
momento. Hanno preso una lettera del dossier 
Serra, e hanno ricopiato, dividendole in arti-
coli, intere frasi testuali di quella lettera, an-
che quando lo stile epistolare faceva a pugni con 
lo stile che si confà ad un testo legislativo; e 
non si sono vergognati di presentare al Senato 
roba simile. Io ho difeso quella proposta di leg-
ge davanti ai senatori per l'onore della Sarde-
gna, per nascondere che c'erano senatori sardi 
capaci di commettere simili ingenuità, ma quan-
do si parla di affastellamento disordinato, per 
un programa preciso e concreto, che fa onore 
all'onorevole Brotzu, io ho il diritto di rispon-
dere e dire la verità... 

CHERCHI (P.C.I.). Noi abbiamo preso inte-
gralmente anche la legge Segni sui patti agra-
ri e la difendiamo, anche se ora Segni l'ha rin-
negata. 

CASTALDI (D.C.). Segni non ha rinnegato 
niente. Siete voi che fate sempre il doppio 
giuoco! 
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PRESIDENTE. Onorevoli consiglieri, se si 
continuerà a non lasciar parlare l'onorevole Ca-
staldi, sarò costretto a togliere la seduta. 

Onorevole Castaldi, la prego di non racco-
gliere le interruzioni, e prego gli onorevoli con-
siglieri di non interrompere. 

CASTALDI (D.C.). Si parla della disoccupa-
zione, e la preoccupazione dell'onorevole Car-
dia al riguardo è sacrosanta. Ma io dico di più: 
il programma che ha esposto l'onorevole Car-
dia è un ottimo programma, che però ha soltan-
to un piccolo difetto, proprio quello che rese ce-
lebre un aneddoto del sommo Rossini. Un gio-
vane compositore era andato da Rossini a sot-
toporgli una sua opera, ed il maestro gli disse 
che c'era «molto di nuovo e di bello». Il giova-
ne si stava già gonfiando dalla boria, quando 
Rossini lo avvertì che c'era però un «piccolo di-
fetto»: ciò che era nuovo non era bello, e ciò che 
era bello non era nuovo (si ride). Così, anche il 
programma dell'onorevole Cardia è ottimo, ma 
è copiato di peso dal nostro programma e dal-
lo stesso programma del Presidente Brotzu, an-
che se la forma di presentazione è un po' di-
versa. Se non è zuppa, è pan bagnato. Io sotto-
scriverei senz'altro il cosiddetto programma di 
Cardia, e son certo che anche l'onorevole Brot-
zu lo sottoscriverebbe, così come lo sottoscrive-
remmo tutti. 

Amici miei, se ci fosse stata la reale e since-
ra volontà di profittare del fatto che l'onorevo-
le Segni ricopre la carica di Capo del Governo, 
del fatto che tutta l'Italia guarda a noi con sim-
patia, per stringerci in unione fraterna di tut-
ti i Sardi, (bello o brutto che sia il Presidente 
della Giunta), ci saremmo stretti intorno al 
Governo che adesso abbiamo, prima di lasciare 
passare una occasione favorevole che non si ri-
peterà forse mai più, anzichè dare all'Italia uno 
spettacolo miserando di divisioni e di inconclu-
denza! Si capisce che , se un Presidente deve 
passare giornate intere a polemizzare e a ribat-
tere insinuazioni e pettegolezzi, non può aver 
tempo per studiare a fondo tanti particolari 
utili alla Sardegna. 

Ora, il momento è quello che è; non bisogna 
lasciarlo passare. Anche Segni non è detto che 
debba durare in carica dieci anni, e, anche se 

durasse dieci anni, i soldi che ha a disposizio-
ne potrebbero tra breve essere assorbiti da altre 
destinazioni, come le centinaia di miliardi oc-
correnti per gli aumenti agli impiegati. Oggi è 
il momento di lavorare e di lasciar lavorare. Il 
programma dell'onorevole Cardia è in sostanza 
.lo stesso di quello della Democrazia Cristiana 
e dell'onorevole Brotzu. Uniamoci .veramente, 
evitiamo di continuare questa lotta a coltello 
tra Sardi, che perpetua sempre la divisione, che 
ci sminuisce, che ci svaluta di fronte a Roma e 
di fronte agli altri Paesi. Avete tanto lodato la 
Sicilia, che ha realizzato e ottenuto moltissi-
mo : ebbene, la Sicilia ottenne questo con un 
Governo democristiano-monarchico, perchè i 
monarchici erano addirittura in Giunta, men-
tre l'onorevole Brotzu presenta oggi una Giun-
ta solamente democristiana. 

Il mondo cammina, e non è lecito attardarsi 
in vane recriminazioni ; si deve invece tener 
conto del fatto che Brotzu è un uomo esperto, 
che si sta mettendo al lavoro con la massima 
buona volontà, e così i suoi compagni di Giunta. 
Dobbiamo essere grati a chi lola preceduto, sia 
ad Alfredo Corrias, sia agli altri Assessori, e 
a tutti — compresi i sardisti — va il m e af-
fettuoso cordiale saluto; ma ciò non può essere 
motivo per sabotare l'opera del nuovo Governo, 
che, da chiunque presieduto, rappresenta la Sar-
degna. 

Una sola parola devo dire per l'onorevole Ca-
su, perchè se ne è fatto un caso particolare. Io 
personalmente ho dell'onorevole Casu la mas-
sima stima, e potrei essere d'accordo con pa-
recchie delle sue vedute, ma devo riconoscere 
che da esse si può anche dissentire. Per esem-
pio, sui patti agrari, anche fra di noi, c'è chi 
la pensa come Segni, chi come Gronchi, chi in-
vece ha delle idee più moderate. E proprio dai 
sardisti, non potete negarlo, ho sentito rivolge-
re, privatamente e nei congressi, forti critiche_ 
all'onorevole Casu, e proprio dai socialisti di 
questo Consiglio, che oggi dicono di volerlo di-
fendere, ho sentito dire che l'onorevole Casu 
era un conservatore al cento per cento. E quan-
do io l'ho difeso, mi è stato risposto che mi tro-
vavo d'accordo con Casu, perchè tutt'e due era-
vamo reazionari e difensori degli agrari! A tor- 
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to o a ragione, in agricoltura oggi si vuole una 
politica nuova. Secondo me potrebbe essere a 
torto, ma secondo altri, in perfetta buona fede, 
potrebbe essere a ragione. Non si può vedere in 
questo nè un torto fatto ai sardisti, nè un atto 
di disprezzo nei confronti dell'onorevole Casu, 
come non fu un disprezzo verso Einaudi l'aver-
lo sostituito con Gronchi. E' un altro modo di 
vedere e di impostare le questioni... 

MELIS (P.S.d'A.). C'è un altro modo che 
non si vede. 

CASTALDI (D.C.). Onorevole Melìs, mi di-
ca in coscienza: lei crede proprio, che la Demo-
crazia Cristiana possa aver avuto paura della 
politica rivoluzionaria dell' onorevole Casu in 
materia agraria? (Commenti). 

MELIS (P.S.d'A.). Quale è quest'altro mo-
do di cui lei parla? 

CASTALDI (D.C.). Quello che avremmo po-
tuto cercare insieme. Mi è dispiaciuto, se fos-
se vero l'episodio, — il che ignoro — che vi 
abbiano ritirato le offerte già fatte. Però-, se 
vi avessero offerto due Assessorati importanti, 
mi pare che sarebbe stata un'offerta abbastan-
za ragionevole, dato che i consiglieri sardisti 
sono appena quattro... 

MELIS (P.S.d'A.). Non si tratta di fare il 
mercato delle vacche. 

CASTALDI (D.C.). Con tre Assessorati, in-
vece di due, sarebbe stato egualmente un mer-
cato. Dalle lettere pubblicate da«L'Unione Sar-
da» e da quello che ha detto l'onorevole Piero 
Soggiu, mi spiace dirlo, mi pare si trattasse 
proprio di un mercato delle vacche. Ma io, in-
vece, non ve ne faccio un torto, perchè dico che 
è umano che un partito creda (a torto o a ra-
gione) di meritare certe posizioni e cerchi di 
affermarle con imposizioni politiche. Io non ve 
ne faccio un torto, ma dovreste capire che an-
che un altro partito, o anche una corrente di 
quel partito, può aver posto delle condizioni in-
derogabili all' onorevole Brotzu, fissando il 
punto oltre il quale si ritiene, nell'interesse del  

partito e della Sardegna, di non dover andare. 
Ad esempio, può essere stato imposto un di-
verso indirizzo di politica agraria... 

MELIS (P.S.d'A.). E' quello che andiamo 
cercando nella vostra azione, e non c'è. 

CASTALDI (D.C.). Lo vedrete, e speriamo 
di vederlo con la vostra collaborazione, perchè, 
ripeto, le critiche al destrismo di Casu, critiche 
che non condivido, le ho sentite fare proprio 
da numerosi sardisti e da numerosi democri-
stiani, e, all'unanimità, dai comunisti e dai so-
cialisti. Questo non lo potete negare. Perciò ri-
peto : ho la massima stima per l'onorevole Ca-
su, persona modesta, ma laboriosa, seria e in-
telligente, che ha lavorato con coscienza per il 
bene della Sardegna; parecchi suoi provvedi-
menti giovarono, e qualcheduno, che fu boccia-
to ingiustamente dal Consiglio, avrebbe giova-
to anche di più. Tuttavia, ripeto, nulla vieta che 
in piena buona fede si possa dissentire dalla 
mia opinione e si possa pensare a una nuova 
organizzazione dell'Assessorato e dei servizi 
relativi, a cura di una persona più addentro 
nei sistemi moderni. Sarà un esperimento; co-
munque è da tentare, senza con ciò far torto 
a nessuno. 

Dunque io ripeto anche a voi, cari amici sar-
disti e a tutti quanti; non giochiamo a cavar 
fuori questioni di lana caprina, con pregiudi-
ziali di destra e sinistra e perfino risuscitando la 
monarchia storica del Piemonte. Qui siamo in 
Sardegna ; abbiamo bisogno di uomini capaci, e, 
per esempio, l'onorevole Pernis alle finanze lo 
avrei visto con piacere e tranquillissimamente, e 
non sarebbe stato una reazionaria palla di piombo 
al piede, come non lo è mai stato alla Commis-
sione alle finanze. Sarebbe stato anzi un ele-
mento utile che avrebbe giovato a dar lavoro 
e creare lavoro in Sardegna, con la sua espe-
rienza e con la sua competenza. Cerchiamo gli 
uomini preparati dovunque siano, lavoriamo fra-
ternamente uniti, dimentichiamo un po' le nostre 
divisioni, e profittiamo di questo momento in 
cui l'Italia guarda verso di noi, perchè si possa 
ottenere per la Sardegna quanto veramente è 
giusto, quanto il Presidente Brotzu ha rivendi- 
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cato, perchè, se leggiamo il suo programma 
senza preconcetti, di rivendicazioni ne trove-
remo certamente più di quante ce ne saranno 
accordate... (Interruzioni). Se volete, posso an-
che discutere analiticamente il programma. Ho 
segnato molti punti, ma devono parlare ancora 
molti altri e vi faccio grazia di un discorso più 
lungo. 

Il programma voi l'avete letto e sapete quanto 
me che è buono; anzi i vostri attacchi sono ge-
nerici proprio perchè sapete che è buono. Co-
me si può parlare di rinunciatarismo e di ec-
cessivo conformismo, quando si comincia dalla 
abolizione della nominatività d- titoli az'onari, 
che F  osteggiata dal Governo; quando ,s' comin-
cia a rivendicare immediatamente la costituzio-
ne del C.I.S., e la attuazione del Piano di Ri-
nascita, non a parole, ma con stanziamenti di 
centinaia di miliardi? Quando si parla di tante 
leggi che furono sempre promesse, ma non rea-
lizzate? Quando si parla di continuare l'opera 
preziosa che, in materia di industrializzazione, 
hanno svolto prima il professor Carta e poi lo 
onorevole Serra, (anche a lui mi piace manda-
re un plauso particolare in questo momento, 
perchè non sono legato a nessuno e posso esse-
re obiettivo, sia detto una volta per sempre). 

In materia di piani particolari, il programma 
Brotzu concreta una prima serie di provvedi-
menti immediati, riservandosi anche nuovi e 
più importanti progetti; ed io dico che è me-
glio realizzarne quattro effettivamente, che pro-
porne sette e vederseli bocciati tutti e sette. Se 
avessi due dipendenti, uno dei quali mi sbriga 
il lavoro e mi fabbrica quattro case, e uno che 
ha intenzione di fabbricarne sette e non me ne 
dà neanche una, preferirei certamente quello 
che me ne fabbrica quattro, con buona pace del-
l'amico onorevole Piero Soggiu. 

Quindi, teniamoci coi piedi per terra. Apprez-
ziamo la semplicità, la chiarezza, la sincerità di 
un programma concreto.. Rimettiamoci a lavora-
re e cooperiamo tutti perchè questo programma 
sia realizzato in un anno e mezzo, perchè or-
mai abbiamo davanti a noi solo un anno e mez-
zo, e, se ci riusciremo, avremo realizzato un'o-
pera grandiosa, sia in sede tecnica, sia in sede 
legislativa: in quest'ultimo campo ci attende lo 

ordinamento degli Enti locali, la libertà dei ti-
toli azionari industriali, la creazione di diverse 
zone industriali (una delle quali anche a Car-
bonia) e numerose altre iniziative che cambie-
ranno il volto della nostra Italia. 

Lavoro ce n'è per tutti. Lavoriamo uniti e 
seriamente, per il bene della Sardegna. (Appro-
vazioni al centro e a destra). 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CORRIAS. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Fiori. Ne ha facoltà. 

FIORI (P.S.I.). Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, chiamati a discutere sulle dichiara-
zioni programmatiche del Presidente designato 
della Giunta regionale, onorevole Brotzu, a con-
clusione di una crisi che non è di oggi e che 
oggi non si risolve, non si può fare a meno di 
esaminare, sia pure brevemente, taluni aspetti 
di tale crisi, quelli deteriori, che tanta parte 
hanno occupato nella polemica svoltasi in questa 
settimana, e di cui già qualche riflesso si è avu-
to nella discussione in Consiglio. 

Maggiore rilievo va dato senza dubbio alle 
cause profonde della crisi regionale, perchè è 
dallo studio di esse che doveva scaturire, a no-
stro giudizio, la giusta soluzione della crisi. 

Invece, nell'andamento della crisi hanno avu-
to anche buon giuoco le cause che io persisto 
a chiamare deteriori, e che pur tuttavia sono 
quelle che in definitiva hanno portato, in un 
certo senso, a questa conclusione. 

Nè io mi dilungherò a esaminare in detta-
glio questo tipo di cause. Basterà ricordare in 
proposito le parole del dimissionario Presiden-
te Corrias quando denuncia: «L'incosciente 
azione sabotatrice di chi considera il mandato 
elettorale in funzione esclusiva del soddisfaci-
mento di personali interessi, per nulla preoc-
cupato del danno ricadente sulla generalità!». 
Basterà riportarsi alle cronache e ai commenti 
di tanta parte della stampa in queste agitate set-
timane. Nè io voglio qui fare rifer menti spe-
cifici, anche se a queste cronache e a queste po-
iemich,_‘, pure dense di notizie, di illazioni, di 
interpretazioni più o meno disinteressate, bi-
sogna ricorrere per avere quelle notizie 
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che al Consiglio non sono state mai riferite 
dall'Ufficio Stampa della Regione (a dire il ve-
ro, taluno di noi si era illuso di aver notizie 
ufficiali od ufficiose attraverso i comunicati del-
l'Ufficio Stampa). L'Ufficio Stampa ha mancato 
al suo compito in questo grave momento della vi-
ta della Regione Autonoma della Sardegna. Sareb-
be interessante conoscere le cause di ciò. A me 
basta denunciare il fatto: l'Ufficio Stampa ha 
mancato al suo compito di informazione obiet-
tiva! 

Basterà ricordare, fra il gruppo di cause che 
vado esaminando, il tentativo rientrato di al-
largare il numero degli Assessorati. Diranno i 
cultori del diritto costituzionale regionale se 
sia possibile o no compiere l'operazione che voi 
(rivolto al centro) avete vagheggiato e che solo 
l'insurrezione della opinione pubblica ha a tem-
po fermato! 

Vale la pena di ricordare, a questo proposi-
to, la presa di posizione delle Segreterie pro-
vinciali sarde della C.I.S.L., che pure sono co-
stituite da uomini a voi vicini, onorevoli colle-
ghi della Democrazia Cristiana. A questa pre-
sa di posizione dei vostri amici della C.I.S.L. 
si ricollega, a mio avviso, la prima delle cause 
politiche che sono alla base dei vostri dissensi 
e della crisi regionale: la persistenza, cioè, nel 
vostro schieramento politico, onorevoli colle-
ghi della Democrazia Cristiana, di due anime, 
di due distinte posizioni, volta l'una a conside-
rare preminenti le questioni del progresso so-
ciale, tendente l'altra alla conservazione del 
privilegio e dello sfruttamento. 

Nè poteva bàstare, nè può bastare a conci-
liare l'inconciliabile — e questa è la seconda 
causa della insufficienza intrinseca della Giun-
ta regionale — l'apporto di uomini e di pro-
gramma del Partito Sardo d'Azione. Come in 
campo nazionale la politica tri o quadripartita 
non poteva che fallire — e non può che fallire 
anche il nuovo esperimento Segni —, così in 
campo regionale era destinata al fallimento 
ogni esperienza di Governo di coalizione fra 
democristiani e sardisti. Resti fissato in que-
sta sede che la nostra opposizione ad una Giun-
ta bipartitica ha gli stessi motivi fondamentali  

della nostra opposizione in campo nazionale ai 
fallimentari Governi del quadripartito. 

Ma le cause più profonde della crisi sono, a 
parer nostro, onorevoli colleghi, quelle che il 
dimissionario onorevole Corrias ha espresso 
nella sua lettera di dimissioni comunicata a 
questa Assemblea il mese scorso, nelle condizio-
ni che tutti ricordiamo. Non è inutile ricordare 
oggi, in questa sede di discussione di altre, se 
non innovatrici, dichiarazioni programmatiche, 
le parole di Alfredo Corrias, il significato che 
egli intese .attribuire alle sue dimissioni. Qui, 
signor Presidente, mi pare che si voglia talvol-
ta un po' dimenticare o far dimenticare quello 
che il Presidente Corrias scrisse; ed io la pre-
go di consentirmi di leggere ancora una volta 
le sue parole, perchè ciò è importante agli ef-
fetti del dibattito: 

«Un preciso significato di virile, solenne, re-
sponsabile protesta contro il pervicace discono-
scimento dei diritti e delle rivendicazioni della 
Sardegna da parte dell'Amministrazione cen-
trale dello Stato ; contro 1' ostinato sottrarsi 
agli impegni costituzionali espressamente san-
citi e ripetutamente riconosciuti; contro la 
odiosa ed inaccettabile discriminazione degli 
interventi statali ai continui danni della Sarde-
gna, contro la deplorevole leggerezza di gover-
nanti che non disdegnano di assumere atteg-
giamenti arbitrari, capaci di sollevare la gene-
rale indignazione, per sostenere tesi in contra-
sto con norme e proposte di legge che proma-
nano dalla loro stessa iniziativa ; contro la non 
meno deplorevole azione di chi rinuncia a por-
re la tutela delle rivendicazioni della Sardegna 
in termini di affermazione di diritti per ridur-
la in termini di favore personale». 

Si concretava così, in queste parole, che so-
no state capite e apprezzate al loro giusto va-
lore dalla grande maggioranza dei Sarai, l'at-
to di accusa contro lo Stato accentratore, con-
tro il paternalismo avvilente e corruttore del 
gruppo dirigente della Democrazia Cristiana. 

Si potrebbe fare in questa sede una appro-
fondita disamina dei motivi che hanno indotto 
il Presidente Corrias a seguire la linea di con-
dotta da lui tenuta. E' mia opinione che una 
discussione in Consiglio, alla sua presenza, di 
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quella lettera e di quei motivi di sdegno e di 
ribellione avrebbe avuto ben altra risonanza e 
effetti molto più concreti, al fine di porre ter-
mine al grave conflitto esistente tra organi del-
lo Stato e organi regionali. 

Forse fu un errore il modo scelto dal Presi-
dente Corrias per lasciare non solo la Presi-
denza della Giunta, dove la sua posizione era 
divenuta insostenibile, ma anche la carica di 
consigliere. Ma, anche se il gesto dell'onorevo-
le Corrias può essere considerato politicamen-
te un errore, è indiscutibile che esso ha avuto 
una immensa risonanza in tutti i settori non 
solo della vita pubblica, ma anche in quelli, ben 
più vasti e sensibili a simili atti, della pubbli-
ca opinione. Basterà che io, onorevoli colleghi, 
vi legga alcuni dei più significativi commenti 
tratti dalla stampa, perchè ci si renda ancora 
una volta conto della profondità degli echi che 
il suo gesto ha risvegliato. Un giornale milane-
se scrive che «Una volta tanto la stampa, an-
zichè riferire su dolorosi fatti di sangue (che 
non portano certo prestigio all'Isola) si occupa 
di informare la pubblica opinione italiana sul-
lo sviluppo dell'attività del Consesso regionale. 
I fatti che dànno origine alle dimissioni dello 
avvocato Corrias debbono essere «ben gravi» e 
certamente potrebbero essere più severamente 
giudicati dall'opinione pubblica se questa ve-
nisse a conoscere esattamente nei particolari i 
«fattacci» che hanno provocato una così severa 
determinazione». Questo è quanto scrive il ra-
gioniere Marino Francesconi, via Lombardia 
66, Milano. A Parigi «Le Monde», giornale cer-
tamente non di nostra parte, 1'11 giugno scri-
veva : «Dimissioni del Presidente del Governo 
regionale della Sardegna — Una crisi politica 
è scoppiata in Sardegna, una delle quattro Re-
gioni autonome dell'Italia. Il signor Alfredo 
Corrias, Presidente del Governo regionale, si è 
dimesso ed ha abbandonato il Partito democra-
tico cristiano. Nell'annunziare le sue dimissio-
ni in una lettera indirizzata al Presidente del-
l'Assemblea regionale sarda, il signor Corrias 
ha precisato che la decisione è stata presa "a 
ragione della indifferenza di cui il Governo di 
Roma fa prova riguardo alla Sardegna" come 
pure della disconoscenza "da parte dell'Ammi- 

nistrazione centrale dello Stato dei diritti e del-
le rivendicazioni storiche della Sardegna"». 

Vi sarebbero anche altre citazioni da fare, ma 
in questa situazione, alla stregua di questi fat-
ti, non deve recar meraviglia, onorevoli colle-
ghi, se noì consideriamo validi i motivi denun-
ciati dall'onorevole Alfredo Corrias come le 
cause profonde della crisi in cui si dibatte il 
Governo regionale. Non deve recar meraviglia 
se in questi motivi noi socialisti troviamo la 
ragione prima degli ostacoli e dei pericoli che 
minacciano l'autonomia e la rinascita della 
Sardegna. 

Senza dubbio la crisi esplosa in modo così 
drammatico il giorno 8 giugno era già in atto 
da tempo. E mi riferisco, badate, onorevoli col-
leghi, a tutto il tempo trascorso dall'inizio di 
questa seconda legislatura del Consiglio regio-
nale. E forse i germi della crisi si possono tro-
vare anche nella prima legislatura del Consi-
glio. Basta, a questo scopo, rileggere le varie 
dichiarazioni programmatiche, basta ricordare 
le discussioni avvenute in Consiglio su di esse 
e sui bilanci di previsione, per convincersi che 
una crisi come questa era nelle cose ed era an-
che negli uomini. 

Non da oggi noi socialisti abbiamo afferma-
to questo. Noi abbiamo denunciato, in Consiglio 
e fuori del Consiglio, a più riprese, tutta l'o-
pera nefasta per la Sardegna, e possiamo ag-
giungere per l'Italia, del Governo di Roma. Ab-
biamo denunciato l'immobilismo delle Giunte 
regionali fin qui succedutesi. Abbiamo denun-
ciato il servilismo degli uomini sardi di fronte 
al volere del gruppo dirigente centrale. Siamo 
andati più in là: abbiamo denunciato e denun-
ciamo la incapacità degli uomini della Demo-
crazia Cristiana e del quadripartito a risolvere 
i problemi fondamentali del popolo sardo, del 
popolo meridionale, del popolo italiano. Abbia-
mo indicato anche, a più riprese, in Consiglio 
e fuori del Consiglio, in campo regionale e in 
campo nazionale, quale azione politica noi ri-
tenevamo e riteniamo utile per risolvere una 
buona volta i problemi fondamentali della vita 
del nostro popolo. 

Non siamo stati ascoltati, e forse non sa-
remo ancora ascoltati, ma la logica dei 



Resoconti Consiliari 	 — 3906 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

H LEGISLATURA 
	

CXCIX SEDUTA 	 7 LUGLIO 1955 

fatti ci darà ragione, come han dato ra-
gione alla nostra critica di fondo le parole di 
Alfredo Corrias, nella sua lettera di dimissioni. 

Ciò, onorevoli colleghi, ha tanto più valore 
quando si ricordi l'attesa con cui noi, sociali-
sti e comunisti, abbiamo seguito l'azione del 
Presidente Corrias per un incontro qualificato 
fra tutti quanti ritenevamo fossero interessati 
a veder avviati a soluzione i problemi più pres-
santi del nostro popolo, dopo che il Senato del-
la Repubblica aveva approvato la mozione Lus-
su - Monni - Spano, criticata poco fa dall'ono-
revole Castaldi, e per la quale vi era stato un 
impegno preciso del Governo di Roma! 

Ciò, ripeto, ha tanto maggior valore quan-
do si ricordino le parole con cui Alfredo Cor-
rias, nelle dichiarazioni rese al Consiglio re-
gionale il 18 febbraio 1954, respingeva qual-
siasi proposta di costituzione di una. Giunta 
unitaria, ricacciando noi socialisti e comuni-
sti quasi ai margini della civiltà. Ebbene, al 
Presidente Corrias permettete che io oggi dica 
che egli e noi ci siamo incontrati, per diverse 
vie, come egli diceva, in una circostanza stori-
ca in cui si è dimostrato che, se la sua fede è 
profonda, anche la nostra è profonda, e an-
che se diverse sono le nostre fedi, la nostra vo-
lontà è onesta al pari della sua! 

Quanto alla soluzione della crisi regionale, 
la posizione del Partito Socialista Italiano è 
stata precisata nella risoluzione presa il 18 giu-
gno dal comitato regionale del Partito. In essa 
il nostro Partito indica le cause della crisi re-
gionale, ne studia gli effetti e ne propone le 
soluzioni più conformi agli interessi del popolo 
sardo. E' necessario, dato che io per primo 
parlo per il mio Gruppo, che dia lettura di al-
cuni punti di questa nostra risoluzione. «Il 
Comitato regionale del Partito Socialista Ita-
liano considera le dichiarazioni con cui il Pre-
sidente Corrias ha accompagnato le dimissioni 
un fatto politico di tale importanza da costi-
tuire l'orientamento per la formazione della 
nuova Giunta con un effettivo programma di 
azione che arresti la decadenza dell'istituto au-
tonomistico originata da sei anni di deficienze 
e di errori. Nella denuncia solenne del Presiden-
te Corrias il Partito Socialista Italiano vede la  

conferma della giustezza delle sue tesi, espres-
se costantemente fin dal 1949 e ribadite nel co-
municato del comitato regionale del 2 maggio 
1955. Il nuovo Governo dell'Isola, per evitare 
il ripetersi della situazione che ha portato alla 
attuale crisi, deve essere ed apparire non in 
contrasto con 1' atteggiamento del Presidente 
Corrias, ma deciso a porre a fondamento della 
sua azione politica la denuncia che egli ha for-
mulato nei confronti del Governo centrale e 
che ha avuto l'unanime consenso del popolo sar-
do. Urge pertanto una politica nuova, che può 
essere attuata solo da una Giunta che non sia 
la ripetizione delle formule precedenti e com-
posta da uomini decisi ad uscire dall'immobili-
smo del passato e capaci non solo di enunciare, 
ma di dare immediata attuazione ad un pro-
gramma di rinascita. Il comitato regionale, nel 
riaffermare che lo Statuto autonomistico è per 
la Regione Sarda quello che è la Costituzione 
repubblicana per l'intera Nazione, e che attuan-
do lo Statuto si attua la Costituzione, conside-
ra essenziali i seguenti punti programmatici: 
1) i rapporti fra Regione e Stato non si iden-
tificano con i rapporti fra Giunta e Governo. 
La Regione Sarda è fedele allo Stato repubbli-
cano e democratico, ma può avere contrasti 
con il Governo che lo rappresenta. Questi con-
trasti, che sono quelli previsti dall'articolo 51 
dello Statuto speciale e dall'articolo 134 della 
Costituzione, si risolvono non con trattative 
private fra Ministri e membri della Giunta o 
fra questi e i dirigenti dei partiti politici, ma 
solo nei modi e nelle forme indicate dallo Sta-
tuto e dalla Costituzione. La nuova Giunta de-
ve pertanto richiamare gli organi responsabili 
all'urgenza della composizione della Corte Co-
stituzionale, il solo organo competente a diri-
mere i conflitti tra Stato e Regione». E il co-
mitato regionale del nostro Partito concludeva 
— tralascio di leggere gli altri punti — affer-
mando «che una nuova Giunta che attui questa 
nuova politica deve fare appello al sostegno del-
le classi lavoratrici e di tutto il popolo sardo. 
Ad una simile Giunta il Partito Socialista Ita-
liano non può che dare lealmente il suo favore, 
senza nulla chiedere in compenso, se non l'at-
tuazione di questo programma». 
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Ma l'azione di denuncia, di lotta, di rivendi-
cazione del nostro Partito non si è fermata, 
onorevoli colleghi, in campo regionale. Alla Ca-
mera dei deputati la mozione del Partito So-
cialista Italiano, in Merito alla situazione delìa 
Sardegna, è stata sottoscritta da tutti i com-
ponenti del comitato direttivo del Gruppo. Non 
si può negare a noi il giusto orgoglio di sapere 
e far sapere che le forze socialiste tutte sono al 
nostro fianco in questa ora dura, sono al fianco 
del popolo sardo, per sostenere le sue esigenze, 
i suoi interessi, il suo avvenire. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, la solu-
zione della crisi regionale doveva, secondo noi, 
tenere conto di tutti gli elementi positivi e ne-
gativi emersi in queste settimane di dibattito, di 
critiche, di polemiche. Lo studio accurato delle 
cause, l'indicazione delle responsabilità, l'esame 
critico delle soluzioni di analoghe situazioni, 
avrebbe dovuto guidare il Gruppo di maggio-
ranza ed il Presidente designato nella loro azio-
ne politica risolutiva. Scriveva Antonio Gram-
sci che «le soluzioni passate di determinati pro-
blemi aiutano a trovare la soluzione dei pro-
blemi attuali simili, per l'abito critico culturale 
che si crea nella disciplina dello studio, ma non 
si può mai dire che la soluzione attuale dipenda 
genericamente dalle soluzioni passate : la gene-
si di essa è nella situazione attuale e solo in 
questa». 

Come, invece, è stata risolta la crisi regio-
nale? A nostro parere, a giudicare da tutto lo 
andamento delle cose, voi avete seguito esatta-
mente il procedimento contrario. Non avete te-
nuto alcun conto delle ragioni profonde, dei 
motivi determinanti della crisi, espressi con 
tanta veemenza da Alfredo Corrias, e che tan-
ta eco appassionata hanno sollevato in tutta la 
opinione pubblica. Si assiste anzi al tentativo, 
invero poco accorto e nient'affatto politico, di 
far dimenticare al popolo sardo le parole di Al-
fredo Corrias nei riguardi dell'azione del Go-
verno centrale verso la Sardegna. 

Nelle vostre dichiarazioni programmatiche, 
onorevole Presidente designato, non vi è una 
parola di riprovazione per la mancata assegna-
zione alla Sardegna di una adeguata parte del 
prestito della Banca Internazionale per la ri- 

costruzione dello Stato italiano. Non vi è accen-
no alcuno alla corresponsabilità su tutto quanto 
è avvenuto. Si assiste al tentativo di isolare e 
di sminuire il gesto di Alfredo Corrias, per ri-
vendicare all'azione del Governo di Roma, alla 
azione della Democrazia Cristiana, quanto è 
stato fatto in Sardegna nei primi anni di regi-
me autonomistico da parte delle Giunte regio-
nali fin qui succedutesi. Si ascrive, o si tenta di 
ascrivere, in queste dichiarazioni programma-
tiche, a merito del Governo regionale e dei va-
ri enti operanti in Sardegna quanto in linea 
assoluta è stato compiuto. Avremo tempo, in 
sede di bilancio, di discutere quanto da voi è 
stato fatto nei vari settori e quanto vi propo-
nete di fare. 

Qui merita un cenno immediato il vago ri-
ferimento, contenuto nelle dichiarazioni pro-
grammatiche, alla Cassa per il Mezzogiorno, di 
cui si richiede la collaborazione alla azione in-
trapresa nel campo delle ricerche idrologiche 
sotterranee. 

Il più volte richiesto controllo degli enti di 
riforma operanti in Sardegna si riduce, nelle 
dichiarazioni in esame, al tentativo di concor-
dare con lo Stato un opportuno coordinamento 
delle attività degli stessi Enti. Più in là non si 
va, nè si indicano i mezzi, neppure quelli lega-
li e amministrativi, dei quali ci si intende va-
lere. 

Tutto questo è troppo poco. Anzi, a noi pare 
che si voglia persistere, nella attività della nuo-
va Giunta, nel rispetto per questi organismi. 
Affidati a mani sicure, essi continuano nella 
loro attività incontrollata di discriminazione 
politica ed ideologica, di corruzione della vita 
pubblica, e, se possono essere di utile immedia-
to a chi questi strumenti ha creato, non servo-
no certo ad affrettare quella moralizzazione del-
la vita pubblica, che la più alta Autorità dello 
Stato ha auspicato nel suo messaggio presiden-
ziale. Nè possiamo, a proposito dei vari enti 
di riforma e della Cassa per il Mezzogiorno, 
trascurare il giudizio espresso dall' onorevole 
La Malfa, giudizio che io sottopongo alla vo-
stra meditazione. 

L'onorevole La Malfa, dopo aver visitato la 
Sicilia, ha scritto su «La voce repubblicana» le 



Resoconti Consiliari 	 — 3908 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

II LEGISLATURA 	 CXCIX SEDUTA 
	

7 LUGLIO 1955 

disastrose impressioni riportate durante il gi-
ro di propaganda da lui compiuto nella sua Iso-
la natale, descrivendo la arretratezza, gli erro-
ri, le insufficienze dei lavori pubblici, delle co-
municazioni, gli sperperi compiuti a Palermo 
e la megalomania di chi vorrebbe costruire una 
autostrada fra Catania e Palermo. Ad un certo 
punto egli si domanda : «Qui comincia il pal-
leggiamento di responsabilità: a chi spetta fa-
re le strade e le fognature? Al Comune, alla 
Regione, all'I.N.A.-Casa, alla Cassa per il Mez-
zogiorno, al Ministero dei lavori pubblici? Non 
so entrare in quest'o labirinto». Il Ministro La 
Malfa non sapeva entrare in un labirinto di 
questo genere ; figuriamoci qualche altro! 

Non potevamo pretendere da voi, nè lo pre-
tendiamo, che nella soluzione di questa crisi 
teneste presente il concetto espresso da Anto-
nio Gramsci. Ciò vi avrebbe condotto lontano 
dal vostro desiderio, dalla vostra volontà di la-
sciare tutto allo stesso punto, di continuare nel-
la vostra politica di soggezione ai voleri del 
Governo centrale e di immobilismo avvilente. 

Bisogna però, a questo punto, precisare che 
immobilismo è una espressione eufemistica. 
In realtà, l'immobilismo in politica non esiste. 
come non esiste in qualsiasi altra attività, per-
chè la vita procede sempre, in un senso e nello 
altro. Il vostro apparente immobilismo ha se-
gnato in realtà una reale involuzione verso le 
posizioni della destra conservatrice e reaziona-
ria; verso il predominio dei monopoli nella vita 
economica e culturale. Voi andate dichiarata-
mente verso l'alleanza con le destre monarchi-
che e fasciste. E l'appoggio che in questa sede 
dà a voi il Partito Monarchico, espressa in ter-
mini netti dall'onorevole Muretti, è il naturale 
punto di arrivo della politica da voi seguita in 
questi anni in Sardegna e altrove. Al di-là, ono-
revoli colleghi, vi è il fascismo, il fascismo ve-
ro e proprio, con la soppressione delle libertà, 
anche di quelle liberali, con tutte le sue tragi-
che conseguenze nella politica interna come in 
quella estera. Per noi Sardi, se non si arresta 
il corso di questa politica, se non lo si inverte, 
anzi, il processo di involuzione e di avvilimen-
to dell'autonomia regionale proseguirà inelut-
tabilmente verso la fine dell'autonomia stessa. 

Voi stessi, onorevoli colleghi della maggioran-
za, avete detto che l'autonomia sarda dovrà es-
sere reale o non sarà. Ebbene, mi pare che voi 
con tutta la vostra azione politica tendiate a 
che essa non sia. 

In questa situazione, quindi, il nostro atteg-
giamento non può che essere di opposizione fer-
ma alle vostre dichiarazioni programmatiche, 
onorevole Brotzu, per il modo con cui si è conclu-
sa la crisi, per la conferma della vostra politica 
di involuzione verso destra, e pertanto antiau-
tonomistica, per la vostra ostinazione a conside-
rare la discussione impostata esclusivamente su 
una formula dr Governo e non su una politica de-
finita. 

Vi è fra voi e noi, colleghi della maggioranza 
democristiana, una differenza notevole nella va-
lutazione dei complessi problemi nazionali e de-
gli urgenti problemi di vita del' popolo. Per noi 
il nuovo corso della politica italiana, aperto dai 
fatti storici attuati, prima ancora che fosse di-
scusso al nostro congresso di Torino, non è in-
terrotto, anche se incontra resistenze, opposi-
zioni, difficoltà, interne ed esterne, difficoltà che 
noi d'altra parte avevamo previsto, ma che con-
fidiamo di poter superare. Per voi dietro la fac-
ciata delle decisioni del vostro congresso di Na-
poli, di fronte agli impegni in quel congresso as-
sunti, sta la volontà di mantenere in piedi una 
struttura politica, sociale, economica dello Stato, 
condannata dalla storia e dalla evoluzione del-
le cose. 

Per noi si tratta di restaurare la Costituzione 
e di continuare la lotta contro l'immobilismo so-
ciale, al quale si deve se i vecchi Governi di coa-
lizione, come il nuovo che in questi giorni si for-
ma, hanno perduto ogni giustificazione morale, 
dopo aver perduto da tempo qualsiasi ragione 
politica per esistere. Per voi la Costituzione re-
pubblicana è un documento che serve quando 
fa comodo, e si straccia quando conviene ricor-
rere alle non abrogate leggi fasciste. Per un 
uomo vostro, l'onorevole Scelba, la Costituzio-
ne repubblicana non è altro che una trappola. 
Forse per questo ha preferito trasformare la 
Repubblica italiana in uno Stato dove non si 
sa se sia più potente l'apparato poliziesco o 
l'alta burocrazia statale, rimaste l'uno e l'altra 
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in mano a uomini di mente e di sentimenti fa-
scisti. 

Per un altro uomo vostro, credo l'onorevole 
Gonella, la Costituzione sarebbe «un rispetta-
bile santuario, dal quale però non si devono at-
tendere miracoli» ; sarebbe «il piano regolato-
re» di una vasta rete di nuovi canali, in cui l'in-
sufficienza della politica italiana, cioè della po-
litica della Democrazia Cristiana e del quadri-
partito, non sempre ha saputo immettere acque 
nuove nei canali nuovi. Questa politica insuf-
ficiente ha subìto, secondo il Gonella, il sabo-
taggio della demagogia socialcomunista, come 
se, per fare un solo esempio, la mancata attua-
zione delle leggi costituzionali sia dovuta al sa-
botaggio della opposizione dei partiti di sini-
stra, o non piuttosto alla pertinace ostinazione 
della maggioranza governativa nel voler elude-
re i problemi di fondo della situazione italiana. 
Sarebbe lo stesso che qui, in questo nostre Con-
siglio regionale, si volesse addossare ad un pre-
sunto sabotaggio delle sinistre le colpe della 
mancata relazione del Piano di rinascita, o il 
rifiuto del Governo di finanziare i Piani spe-
ciali, quando tutto sta a dimostrare chiaramen-
te che solo il Governo centrale, democristiano 
o quadripartito che sia, è responsabile di tutto 
ciò. E con esso siete responsabili voi, colleghi 
della maggioranza, che avete sempre rifiutato 
l'azione politica unitaria, più volte proposta da 
parte nostra e sempre da voi nettamente re-
spinta. 

Non è detto con ciò che molti di voi non sen-
tano la necessità di dare un nuovo corso alle co-
se in Italia e in Sardegna. E' stata chiara in 
questo senso l'indicazione scaturita dal recente 
congresso di Milano della Democrazia Cristia-
na. E' stato soprattutto chiaro in questo senso 
il messaggio del Presidente Gronchi, laddove, 
come a tutti voi, onorevoli colleghi, è noto, egli 
bolla, riportandosi a una citazione del Pc.ntefi-
ce, «il timore in cui vive l'uomo di subire l'ar-
bitrio», in una società in cui «dietro la facciata 
di quel che si chiami Stato si cela il giuoco di 
potenti gruppi organizzati». 

Ma non basta. Il nuovo corso che noi abbia-
mo aperto a Torino ha avuto certo un riflesso 
nella parola del Presidente della Repubblica, 

nella sua denuncia del basso livello delle masse 
popolari, del potenziale di lavoro inutilizzato, 
nelle sue precise affermazioni che «nessun pro- 
gresso si realizza senza il consenso e il concor-
so del mondo del lavoro». E perchè in questo 
campo non vi fosse la possibilità di interpreta-
zioni equivoche, egli ha precisato che cosa in-
tende per mondo del lavoro, e cioè «quelle mas-
se lavoratrici e quei ceti medi, che il suffragio 
universale ha condotto sino alla soglia dell'edi-
ficio dello Stato senza introdurli effettivamen-
te dove si esercita la direzione politica di que-
sto». Il Presidente della Repubblica ha ribadito 
la necessità che «la Costituzione sia compiuta 
negli istituti previsti, quali la Corte Costituzio-
nale, il Consiglio superiore della Magistratura, 
l'ordinamento regionale, il Consiglio dell'econo-
mia e del lavoro, l'adeguamento della legislazio-
ne e del costume», e inoltre con l'impegno di 
«una severa moralizzazione della vita pubblica». 

Quanto io ho detto or ora ha un evidente ri-
flesso nella situazione che la nostra Isola at-
traversa. Quelli di voi, onorevoli colleghi della 
maggioranza, che accettano in pieno e senza 
riserve le tesi espresse nel messaggio presiden-
ziale dell'onorevole Gronchi, lo dicano chiara-
mente, in questa ora di prova difficile per le 
sorti del nostro istituto autonomistico. Con es-
si noi potremmo avviare la discussione e tro-
vare anche non pochi punti di intesa. 

Purtroppo, onorevoli colleghi, noi non rav-
visiamo nelle dichiarazioni programmatiche 
dell'onorevole Brotzu nessuna espressione, nes-
suna frase, che ci consenta di dedurne che lo 
spirito del messaggio presidenziale sia stato a 
lui presente nello studio e nella stesura delle 
dichiarazioni programmatiche stesse. In que-
ste dichiarazioni programmatiche è contenuto 
un solo accenno al messaggio del Capo dello Sta-
to, quando il Presidente designato tratta delle 
esigenze di addivenire quanto prima alla costi-
tuzione della Corte Costituzionale, ma l'onore-
vole Brotzu si limita a sperare che i nostri voti 
e le nostre richieste possano essere quanto pri-
ma un fatto compiuto. Troppo poco, onorevole 
Presidente designato, è limitarsi a sperare: oc-
corre esercitare una azione di stimolo continuo, 
occorre portare avanti una tenace lotta unita- 
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ria, perchè la Corte Costituzionale venga costi-
tuita e tutte le leggi costituzionali diventino al 
più presto operanti. In questa azione di stimo-
lo, in questa lotta tenace noi socialisti saremo 
certamente al nostro posto di avanguardia, co-
me in questi anni siamo sempre stati. 

Onorevoli colleghi, molti altri punti di di-
scussione vi sarebbero, specie se si volesse ana-
lizzare minutamente il programma presenta-
toci. Sarebbe interessante, ad esempio, vedere 
come si concilii l'affermazione del Presidente 
designato che il reddito medio pro capite del cit-
tadino sardo è aumentato con l'aumento costan-
te della disoccupazione e con l'aumento progres-
sivo del costo della vita. Ma il condurre questa 
analisi non è compito mio. Spero che altri la 
conduca, perchè è di estremo interesse. 

Il mio compito, onorevoli colleghi, è finito. 
Per le ragioni che ho esposto, e per altre egual-
mente valide ed intuitive, il Gruppo socialista 
non può dare a questa Giunta il suo voto favo-
revole. Altra cosa è, onorevoli colleghi, un pro-
gramma, altra cosa sono i fatti che lo rendono 
valido e accettabile, altra cosa ancora sono i 
mezzi con cui si propone di attuarlo. Un pro-
gramma si può discutere, modificare, miglio-
rare. Un'azione politica per essere accettata da 
noi deve rispondere ad un livello minimo com-
patibile con la nostra dottrina e con la linea po-
litica che il Partito Socialista Italiano si è data. 

Voi non ci date la garanzia di questa azione 
politica, anzi seguite una strada che noi giudi-
chiamo dannosa per la Sardegna, per la sua au-
tonomia, per la sua rinascita. Voi, anche senza 
i nostri voti, potrete ottenere anche la maggio-
ranza del Consiglio, e risolvere la crisi della 
Giunta, ma la crisi più profonda non la risolve-
rete senza invertire la vostra marcia involuti-
va. Tanto meno potrete risolvere questa crisi 
senza di noi o, peggio, contro di noi. (Consensi 
a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Frau. Ne ha facoltà. 

FRAU (P.N.M.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, già molti oratori mi hanno prece-
duto in questo dibattito, ma ancora è viva e pre-
sente in me l'eco provocata in Consiglio e fuo- 

ri di quest'Aula dal discorso dell'onorevole Pie-
ro Soggiu. Gli atti di accusa, sostenuti con una 
oratoria veemente, contro il Presidente Brot-
zu hanno portato tutti coloro che si interessa-
no a questa fase politica a meditare sulle cause 
che hanno sconvolto l'animo generalmente sere-
no, generalmente calmo dell'illustre avvocato. 

Molti sono riusciti già a darsi una risposta, 
ma rimane ancora in me uno stato di sbigot-
timento e di incertezza nel giudicare il suo di-
scorso e la sua veemenza. Direi quasi che nel 
mio Gruppo il discorso dell'onorevole Piero Sog-
giu ha destato un senso di amarezza, e — ci sia 
consentito dirlo — di delusione. Noi ci aspetta-
vamo, come del resto sarebbe stato logico, una 
critica serrata alle idee programmatiche in di-
scussione in questo Consiglio, una intima criti-
ca costruttiva accompagnata da suggerimenti, 
da indicazioni; indicazioni che potevano esse-
re dettate dalla lunga, approfondita esperienza 
dell'onorevole Soggiu. E ciò in verità ha ella 
fatto, onorevole Soggiu, ma soltanto in parte, 
e in tono, direi quasi, dimesso, perchè nella sua 
orazione è poi giunto laddove il suo stato d'ani-
mo la conduceva, cioè alla critica all'uomo. 

Comunque, a considerare tutto quanto ella 
ha voluto esprimere riferendosi al programma, 
ad una conclusione riassuntiva ella è giunto : il 
programma è timido, ha detto, non è assoluta-
mente coraggioso, e perciò, ha aggiunto, non 
accettabile dal Partito Sardo d'Azione. Mentre 
diceva questo, io osservavo che il suo sguardo 
era distratto, anzi guardava lontano, la sua mi-
mica era di una timidezza eccezionale, insolita, 
soprattutto se si considera come invece ne fu 
ricca tutta l'ultima parte del suo intervento. A 
voler essere generosi e ad esaminare la critica 
riservata al programma, ella ci ha fatto sape-
re che l'unica ragione, l'unico motivo di dissen-
so con la Democrazia Cristiana è contenuto pro-
prio in questi fogli programmatici. Per la sti-
ma che noi abbiamo per lei e per tutti i compo-
nenti del Partito Sardo d'Azione, qui degna-
mente rappresentati, noi ci sforziamo ancora 
di credere che solamente su queste ragioni — 
le uniche serie, le uniche accettabili — abbia 
ella veramente trovato il motivo della discor-
dia con la Democrazia Cristiana. Però io mi 
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affretterei, se mi trovassi al suo posto, ad elen-
care tutte le obiezioni e i suggerimenti che ella 
presentò all'onorevole Brotzu e all'onorevole 
Deriu, in merito alla formulazione del pro-
gramma. Riempia questa lacuna del suo di-
scorso, onorevole Soggiu, ci faccia conoscere 
le preziose sue proposte riferentisi al program-
ma ; ci dimostri che i suoi suggerimenti posso-
no essere di grande utilità a noi consiglieri nel 
giudicare il perchè ed il come si è giunti a 
questo stato di cose. 

Non deluda la nostra attesa, onorevole Piero 
Soggiu, e soprattutto non permetta ancora che 
noi indugiamo a considerare altre ragioni, al-
tri motivi non propriamente ideali ; ci rassicu-
ri che l'accordo mancò non per un dissenso sul 
numero o la qualità dei posti offerti. (Rivolto 
ai sardisti). La vostra orchestra autonomistica 
suona falsa, perchè gli strumenti, ormai rosi 
dall'uso, emettono note false. A noi non inte-
ressano le vie seguite per giungere alla rottu-
ra delle vostre trattative, non interessa il mo-
do escogitato o da parte vostra o da parte del-
la Democrazia Cristiana; a tutto questo noi 
pensiamo e ci auguriamo risponda chi di do-
vere. Noi continuiamo a credere a ragioni più 
serie di quelle da lei presentateci ieri sera. Noi 
continuiamo a credere che motivi di interesse 
generale e non particolare abbiano determina-
to il suo risentimento e, se così non fosse, noi 
monarchici vi diciamo con tutta franchezza, 
ma con la massima decisione, che preferiamo 
rimanere manovalanza generica, come ella eb-
be a dire ieri sera, ma rifiutiamo di entrare 
nella vostra bottega ad acquistare la vostra 
merce, che non è migliore delle altre, anche se 
voi avete la pretesa, la presunzione di volerla 
vendere al miglior offerente e a prezzi più 
elevati. 

Nel mio Gruppo, onorevoli consiglieri, non 
ci fu esitazione, quando si diede lettura della 
lettera di dimissioni dell'allora Presidente ono-
revole Alfredo Corrias, nel rivolgere a lui, che 
aveva retto per dodici mesi la Giunta bicolore 
democristiana-sardista, l'invito di rientrare nel 
Consiglio. Era evidente che, anche in quella 
occasione, allo spirito di parte era prevalso lo 
attaccamento alla nostra terra e ai suoi nobili  

uomini. E, dicendo questo, e così agendo, noi 
pensiamo di avere giustamente, profondamente 
interpretato i sentimenti e anche le intenzioni 
del popolo sardo. Non sfruttammo certamente 
per fini demagogici i motivi e le cause di dis- 
senso casalingo in seno al Partito di maggio- 
ranza relativa ; liberammo anzi il gesto da tut-
te le scorie, e lo apprezzammo, esaltandolo, 
preoccupati dell'alta causa per la quale siamo 
stati inviati a far parte di questo onorevole 
Consesso ; chè, apprezzando ed esaltando il ge-
sto dell'onorevole Corrias sapevamo di inter-
pretare l'anima della Sardegna. 

Considerammo il gesto dell'onorevole Corrias 
in tutto il suo importante significato, prescinden-
do da motivi di parte, come ho detto. Abbiamo 
visto in esso l'inanità delle azioni e degli sfor-
zi di una Giunta che si propose di fare, che 
tentò di fare, tutta compresa, perchè no?, della 
sua missione. Abbiamo sentito l'inutile sforzo 
di un uomo troppo spesso deluso e sconcertato 
dalla persistente incomprensione e sordità del 
Governo centrale. Abbiamo accolto il gesto co-
me l'annuncio di un proclama che chiama a 
raccolta tutti i figli di Sardegna. Nel gesto im-
pera soprattutto il fiero rimprovero ai respon-
sabili della nostra miseria e del nostro abban-
dono, sui quali ricade la responsabilità per il 
malcontento e la delusione che hanno portato 
le nostre popolazioni alla sfiducia verso gli or-
gani di Governo. 

La nostra preoccupazione, la nostra vera, 
grande preoccupazione sta proprio qui: il po-
polo deve riacquistare il senso di fiducia verso 
i suoi governanti e verso lo Stato; senso di fi-
ducia che è condizione essenziale per un vivere 
sereno nei rapporti tra popolo e Stato e fra 
Stato e popolo. E la fiducia è ora del tutto sa-
crificata nell'altare dei partiti, poichè è sciu-
pata da mille patti di portata, se vogliamo, 
scandalistica, ma che hanno coinvolto persona-
lità ed organi di Governo, educando così il po-
polo al disinteresse, ed ancor peggio alla sfi-
ducia. 

Poco, è vero, hanno fatto i Governi in difesa 
degli eterni principii che servirono a formare 
l'unità d'Italia, ma molto, troppo hanno centri-
buito alcuni partiti politici a distruggere volu- 
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tamente tali principii. Lo Stato senta i suoi do-
veri, riacquisti capacità in ordine ai suoi im-
pegni ed alla ragione della sua esistenza ed un 
maggior senso di obiettività, nell'intento di 
contribuire al concorde risollevamento delle po-
polazioni, anelanti giustizia ed assetate di la-
voro. Il gesto dell'onorevole Corrias compendia 
la disapprovazione di tutti i Sardi per l'as-
senteismo del Governo centrale, per la sua in-
sensibilità in ordine ai nostri problemi insolu-
ti, ma contiene in eguale misura una esorta-
zione a che tutti concorrano alla difesa ei no-
stri diritti eternamente calpestati. 

Ben diverso sarebbe oggi il nostro linguag-
gio se davvero fossimo reazionari e contrari 
all'ordinamento autonomistico. Ma nei sei an-
ni di vita, come ha voluto affermare ieri sera 
il mio collega di Partito, dei governi autonomi 
ricorrono spesso esempi di prova dei nostri 
sentimenti, sentimenti di lealtà, di attaccamen-
to e financo di speranza e di fiducia nella possi-
bilità di questo o di quel governo autonomisti-
co di risollevare dalla miseria e dall'isolamen-
to le nostre genti. Nessuno può accusarci one-
stamente di aver agito nell'intento di affon-
dare questo istituto; il nostro appoggio politi-
co a questo o a quel governo, appoggio sempre 
disinteressato, direi spontaneo, ha contribuito 
a dimostrare da parte nostra non solo l'accet-
tazione dell'istituto stesse, ma la sua difesa e 
la sua esaltazione. Malgrado ciò, nonostante 
tutto il nostro contributo sempre disinteressa-
to, da alcune parti ci si muove l'accusa di voler 
noi concorrere a svuotare di significato questo 
organo amministrativo. Forse perchè troppo sia-
mo disinteressati, tanto che il nostro gesto infa-
stidisce colora che al disinteresse sostituiscono lo 
interesse di parte. Ma stiano tranquilli e sicuri 
tutti: sulla bilancia di spartizione non hanno 
pesato per noi patteggiamenti, conquiste di po-
sizioni, incarichi; non intrighi e non il do ut 
des, ma qualcosa di più serio, anzi qualcosa di 
serio, di supremamente interessante per noi e, 
vogliamo creder'e, anche per voi. Due anni so-
no ormai trascorsi dall'inizio di questa secon-
da legislatura ; seconda legislatura che è stata 
quanto mai movimentata per crisi e per criset-
te. Il Gruppo monarchico — è bene ribadire  

ancora una volta —, pur non avendo avuto in 
questi due anni alcuna partecipazione diretta 
o indiretta in nessuna delle Giunte, non assun-
se mai una posizione ostile, preconcetta o ca-
parbia. Tanto che molti atti proposti da quei 
Governi furono da noi approvati dopo un esa-
me approfondito, evitando così che il nostro at-
teggiamento rassomigliasse a quello di un altro 
settore del Consiglio, ove regna il sentimento 
della opposizione preconcetta. 

Oggi ci troviamo dinanzi ad una nuova Giun-
ta monocolore, che succede a quella democri-
stiana-sardista, dimissionaria in una maniera 
più o meno clamorosa, per motivi ormai a tut-
ti noti. Questa nuova Giunta si presenta al Con-
siglio... 

SERRA (D.C.). La Giunta non fu dimissio-
naria ; questo sia ben chiaro. - 

FRAU (P.N.M.). Ho chiarito poi: in un mo-
do più o meno clamoroso. 

Il programma col quale questa nuova Giunta 
si presenta al Consiglio è più schematico, 
meno aggettivazioni, è, se vogliamo, per quan-
te è possibile immune da spiccate forme di de-
magogia. Si presenta, secondo noi, di possi-
bile attuazione, se gli uomini proposti sapran-
no mantener fede all'impegno loro affidato, se 
si dimostreranno all'altezza del compito loro 
concesso. Il mio Gruppo osserva con speranza, 
addirittura, il programma presentato dall'ono-
revole Brotzu, e, direi quasi, vorrebbe presen-
tare anche alcune raccomandazioni, alcune vi-
ve raccomandazioni, soprattutto su quanto vie-
ne detto nei capitoli riservati ai lavori pubbli-
ci, per quanto concerne la costruzione di acque-
dotti. Noi crediamo che tutti i piani particola-
ri debbano essere decisamente difesi, e sarà 
questa una buona ragione, un buon motivo che 
noi faremo sempre valere nei rapporti con il 
Gruppo di maggioranza relativa. Noi però cre-
diamo che, di tutti i piani particolari, il più 
urgente, il più inderogabile sia quello riservato 
alla costruzione di acquedotti. Sono molti í pae-
si e le frazioni che, pur avendo nelle vicinanze 
sorgenti generose, hanno un insufficiente ap-
provvigionamento idrico. Ad esclusione di po- 
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chissimi paesi, tutti gli altri sono scarsamente 
sprovvisti del liquido prezioso. Potremmo no-
minare una miriade di frazioni, di paesi che si 
trovano in queste condizioni. Si percorrono de-
cine e decine di chilometri nelle nostre strade 
senza trovare un abbeveratoio, senza trovare 
una fontanella. La triste insufficienza di acqua 
influenza la economia, dal settore agricolo-pa-
storale a quello industriale, fino al turismo. 

Sono molti gli acquedotti che per lustri non 
hanno mai ricevuto manutenzione e si trovano 
ora nel più completo stato di abbandono. In al-
cuni centri la situazione è diventata perciò 
drammatica ed il provvedervi è un dovere so-
ciale, un dovere umano. Non vi è Amministra-
zione comunale che non raccomandi innanzi-
tutto la costruzione dell'acquedotto, od almeno 
il rifacimento della condotta. Si presentano dei 
casi veramente strani, o almeno nel passato si 
sono presentati dei casi veramente strani, in-
spiegabili: alcuni acquedotti venivano costruiti 
in quattro o cinque lotti, malgrado la spesa 
complessiva si aggirasse sui 18-20 milioni, e la 
costruzione di ogni lotto richiedeva un anno; 
solo dopo quattro anni arrivava finalmente la 
acqua alle abitazioni, se tutto non era da rifare. 
Noi raccomandiamo che la Regione, in attesa 
dell'approvazione del piano particolare, inter-
venga direttamente là dove la situazione è di-
sperata. 

Un altro problema che domanda urgente so-
luzione, anzi un impegno politico, è quello re-
lativo alla viabilità. Il Ministro Romita, pre-
sentando il suo progetto sulla costruzione di 
autostrade e strade in Italia, per una spesa pre-
ventivata di 120 miliardi, ha ritenuto oppor-
tuno, per ragioni non molto convincenti, di 
escludere dallo stesso provvedimento la Sarde-
gna. Il Ministro, cioè, per escludere noi da que-
sto beneficio ha tenuto conto della densità della 
popolazione, del numero degli automezzi in cir-
colazione, completamente trascurando le possi-
bilità che ogni regione ha di migliorare la sua 
economia e conseguentemente le sue strade, se 
ad ogni regione viene concesso lo stanziamento 
in base alla sua superficie. Il criterio seguito 
dal Ministro Romita non tiene conto dei torti 
recati alla Sardegna nei decenni passati, torti  

che hanno tenuto la nostra economia al livello 
più basso e che non ci hanno permesso uno svi-
luppo maggiore; criterio ingiusto e, mi sia con-
sentito, non rispondente alle stesse promesse 
dell'onorevole Romita, che ad ogni occasione 
trova motivo di denunciare le colpe„del passato 
regime. Ma, ammesso che nessun diritto noi 
possiamo avanzare per quanto si riferisce alla 
costruzione di autostrade, noi non comprendia-
mo perchè nulla ci viene concesso degli altri 
miliardi destinati alla costruzione ed all'allar-
gamento di strade. A noi pare che il provvedi-
mento legislativo debba tener conto dell'am-
piezza del nostro territorio e dello stato della 
sua viabilità. Forse al Ministro Romita e ai par-
lamentari della Penisola sfugge lo stato di ab-
bandono, di arretratezza delle nostre strade. 
E non è possibile trovare una giustificazione 
all'assenteismo del Governo nazionale. Lo" stes-
so Ministro dimostra, ma soltanto a parole, di 
rendersi conto della nostra situazione, perchè 
afferma di aver visto personalmente lo stato 
delle nostre strade. Ma io penso che il Ministro 
Romita ricorderà soltanto la Carlo Felice, per-
corsa in un'epoca in cui egli non era ancora 
Ministro dei lavori pubblici ; per cui evidente-
mente non notò che in alcuni punti la strada si 
restringe e vi sono dei ponti che hanno una 
carreggiata più stretta della strada, che già ha 
una carreggiata effettivamente troppo stretta 
per le necessità attuali. 

Bisogna però girare per tutta l'Isola, per co-
noscere il lato inumano della tragedia delle no-
stre comunicazioni! Bisogna raggiungere tutti 
i grossi centri, per essere in grado di esprime-
re un giudizio veritiero. In qualunque paese voi 
andiate, sentite una sola lamentela : la strada 
è impraticabile. Alla Sardegna non si vuole, 
onorevole Presidente, provvedere, perchè la sua 
popolazione non raggiunge una certa densità, 
e non si tiene in nessun conto la vastità &I suo 
territorio, di poco inferiore a quella della Si 
cilia. Le nostre strade toccano appena i 4.700 
chilometri, e costituiscono un coefficiente di 
appena 0,195 chilometri per chilometro qua-
drato di superficie, contro un coefficiente di 
0,723 chilometri dell'Italia Settentrionale e di 
chilometri 0,332 della Sicilia. Non possiamo, 
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onorevole Presidente e onorevoli colleghi, non 
fare questa constatazione, che suona rimpro-
vero per i Governi che mai hanno provveduto 
efficacemente al risanamento della ingiustizia, 
ma che suona risentimento verso il Governo che 
ha preceduto 1' attuale, Governo che nulla ha 
voluto fare di concreto per portare la Sardegna 
al livello delle più trascurate regioni della Pe-
nisola. In forza del progetto Romita noi siamo 
così stati esclusi completamente dai provvedi-
menti governativi, mentre ci è stata usata la 
accortezza, l'affettuosa accortezza, di applica-
re anche per noi i provvedimenti contributivi 
riferentisi alle tasse automobilistiche. Occorre 
perciò, assieme a questi problemi, affrontare 
tutti i problemi di fondo; occorre acquistare 
snellezza e decisione, soprattutto nei riguardi 
del Governo centrale di Roma. 

Nulla di veramente concreto è stato ancora 
fatto per l'edilizia popolare, che rimane ancora 
allo stato di rivendicazione per le migliaia di 
famiglie che vivono ancora nei sottani, nelle 
stamberghe, nelle grotte. 

Lo stato della nostra edilizia scolastica, già 
denunciato da me in un intervento, quando era 
in carica la Giunta Crespellani, non ha certo 
migliorato. 

Una particolare attenzione ci permettiamo di 
chiedere al Presidente della Giunta e all'Asses-
sore all'agricoltura per le opere di bonifica già 
esistenti. Tanto per citare una che valga di 
esempio per tutte le altre, ricorderemo quella 
del Coghinas, presso Viddalba e Codaruinas: da 
quando fu eseguita — e sono passati dei lustri 
— nessun'opera di manutenzione fu mai ese-
guita, anzi la bonifica stessa non fu nemmeno 
compiuta interamente, e, per quel poco che ri-
mane ancora da fare, i danni subìti dalle pian-
tagioni sono enormi. Non vi è una strada che 
congiunga un podere con un altro: non una 
strada che arrivi alla strada principale, che 
parte da Sedini, arriva a Codaruinas e poi pro-
segue per Viddalba. Anzi la stessa, che fu og- 

getto di una mia interrogazione, rimasta come 
al solito senza risposta, è impraticabile. 

I problemi, onorevole Brotzu, non manche-
ranno. Crediamo che i progetti non diffetteran-
no : noi abbiamo la sensazione che manchino 
soltanto gli uomini di buona volontà. Il popolo 
è stanco dei nostri bisticci, della nostra ínsof-
ferenza; ad esso non interessano le asserite of-
fese alla dignità del Partito Sardo d'Azione; 
non giustifica certa scontrosità, certa irrequie-
tezza ; non capisce (rivolto ai sardisti) le vo-
stre delusioni. 

E il suo rimprovero accomuna tutti coloro 
che amano giocare alla crisi, nella speranza di 
una conquista vantaggiosa. Esso pensa alla mi-
seria della sua casa, alla povertà del raccolto, 
all' incuria dei suoi amministratori ; nessuna 
giustificazione può o vuole trovare per tutti co-
loro che antepongono gli interessi di parte ai 
suoi. Nel suo linguaggio semplice, ma quanto 
mai espressivo, il popolo parla di torta e della 
sua spartizione ; si sente abbandonato, indife-
so; nel suo volto si legge una smorfia di disgu-
sto. La urgenza di lottare per definire tutti i 
suoi problemi, che rimangono ancora sul tap-
peto, dopo molti anni ; la sua ansia ed il suo 
malcontento per l'immobilismo e l'insensibilità 
dei Governi ; il suo basso livello economico, co-
stituiscono per noi motivo sufficiente per libe-
rarci da ogni esitazione e da tutte le preoccu-
pazioni di parte. Tutto ciò faccianio, crediamo 
di fare, onestamente, nel supremo interesse 
del popolo di Sardegna. (Consensi a destra). 

PRESIDENTE. Il Consiglio continuerà i 
suoi lavori domani mattina alle ore 10 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 21. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
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